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GLì SCRITTORI SICILIANI 


I PIÙ GIOVANE. 
Fra la varia moltitudine dei letterati italiani critici el 
poeti, romanzieri e librettisti, famosi e ignoti, neonati e| 
moribondi, il gruppo detto siciliano è l'unico che si di 
stingua per unità di, carattere nella forma e nella so- 
stanza delle opere che produce, È ormai regge così sal-| 
damente da vent'anni contro ogni tempesta. della moda,| 
contro ogni folgorar d'anatemi. 
Cominciarono l’edificio un romanziere e un novellista, 
ambedue potentissimi: Giovanni Verga e Luigi Capuana, 
Matilde Serao, che pure non è siciliana perchè è 
poletana come non è napoletana perchè è nata in Grecia, 
per qualche anno con parecchie novelle, e con due ro- 
manzi Il Ventre di Napoli evil Paese di Cuccagna, colla—| 
borò a quella ferma costruzione, Poi venne Federico del 


Roberto, più incerto perchè più giovane, tanto che nei x ti i 
suoi primi volumi parve contro il vangelo dei suoi mae-|che non è il suo primo volume, ma forse è il volume più 
stri un apostata: ma coi Wicerè — che furono pubblicati|adatto a definire le doti e i difetti dello scrittore, Infatti 


l’anno scorso e,che sono il suo libro migliore e uno dei 


[si presenta Ferdinando di Giorgi nel La. prima donna % 
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SCACCHI 
Problema N. 946 


‘ammogliato — tutto è vecchio, fiacco, senza nessun de- 
‘siderio di dire cose muove anche in un tema usato e abu- 
‘sato, o almeno di dire cose viste în modo nuovo, E una 
novella tirata innanzi come un carico su per una salita 
sassosa, sotto il sole, faticosamente, ansando, a passi di- 
suguali. E se l’autore è stato costretto a giungere alla! 
fine (che non è fine perchè lì comincia la novella), il let- 
tore non ci arriva davvero. 

Invece quella novella J/ trionfo della malizia che sotto! 
all’arguzia sua ha profondità cupe di dolore e di tragedia 
(vi si dice di un sensale che si è arricchito falsificando| 
monete, e per giustificare la. improvvisa ricchezza manda 
la sua giovane onestissima moglie a visitar spesso un 
vecchio. barone lascivo, così che al processo egli solo, pur 
tra le beffe e i lazzi delia Corte e del pubblico, va per 
[la sua malizia assolto) è gustosissima, E anche Za fine 
di don Giovanni descrive manifestamente un seduttor di 
|villaggio che muore per una fucilata del figlio di una sua 
ripudiata amante, e i tratti sono sobrii, e i tipi principali 
tile accessorii sono visibili, sebbene già un po' noti nelle 
‘a leggere queste cinque lunghe novelle (la più lunga dà|precedenti novelle siciliane 
vede come ill Insomma, appena Ferdinando di Giorgi vuole escire dal 


Isenza abiti, — furono sempre tipi duri e violenti nel pen- 
‘siero cupo e nell'azione improvvisa e recisa, tipi dai gesti 
rari e chiari e rispondenti tutti a una qualche infrena-| 
bile determinazione interna: anime semplici senza com- 
plicazioni cerebrali e sentimentali che stringessero în una 
rete intricata l'istinto: parole poche, importanti, ‘ialet- 
tali, incisive: più scultura che pittur: 
Questo l’ambiente e le persone. Lo stile poi fu vivace 
ma sconnesso, drammatico ma ineguale, illeggibile ad alta| 
voce, anarmonico, sciatto în apparenza per la pochezza 
del vocabolario usato e per la scompostezza del periodo, 
faticato invece perchè accompagnasse, investisse quei per-| 
sonaggi rudi e muscolosi e primitivi, quell'ambiente vivo,! 
solatìo, dalle linee nitide contro il cielo metallico. 
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ve a a sie 
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il nome al libro) di argomenti differenti 


cinque o sei romanzi maggiori dell'ultimo ventennio no-|il no ò Liar è, 
stro, — egli è tornato apertamente e bellamente siciliano, [di Giorgi non possa ancora permettersi. di escire da quelleampo che i suoi antecessori in letteratura hanno già| S0!uzione del Problema N. 942 
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limitato i loro études de moeurs (conservo la formula fran- 
cese, data l'origine francese del loro naturalismo) alle 
persone e alle classi più vicine ai loro occhi e più facili 
ad essere riprodotte. Ancora rammento che quando scop- 
piarono i disordini di Sîcilia due anni fa, Edoardo Boutet 


accusò violentemente Verga'e Capuana di non aver reso 
Sicilia ‘vera e veristi, ma ‘una Sicilia ‘convenzio/n0s€ che rischiarano tutto un carattere; ma in una no- 
oscillante tra le gelosie di Cavalleria Rusticana e le 


Capuana con molta 
non c'erano mi 
ri 


arguzio dei preti del Le Paesane. 
calma gli rispose paese 
atati tumulti, ed egli non aveva mai spinto gli occhi fu 
del suo pnese. La letteratura parsona era intesa proprio 


che nel suo 


dello scrittore, chè l'uomo mi dicono. sia elegante € g4-|nel suo paese è più violentem 
lante e conversatore piacevole) esce dalla vita provinciale|spicuo, e; 
o paesana e in vestiti da festa prova con più bello stilele ammi 


l nte caratteristico © con-| 9 1 pg_ey 
i progredisce con saldo passo e si fa leggere 
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qui; ha sempre tre, quattro, cinque note limpide, lumi- 


primitivi e semplici, e invece appaiono po 
È lanti a sorreggere l'esame di sentimenti più compositi, 
vella lunga come La prima donna sì ripete, sì stanca,|gi affetti più sottili, di persone più raffinate. 
infarcisce di inutili particolari la narrazione e la descri-| > Arriverà anche a questo punto il Giorgi? Certameni 
zione, passa senza abilità dall'esame dell'animo di un per-|ma egli si: deve render conto della differenza della meta, 
sonaggio a quello di un altro disordinatamente. |e sopra tutto. dei mezzi che uccorrono. a raggiungerla. 
Così in quella Novella sentimentale — dove si narra|” Del resto ciò non è necessarlissimo, Un altro volume 


Spiegazione della Sciarada N. 37 


stricto sensu. di una ricca dama russa che si innamora di un povero/come Mastro Don Gestialdo. o come I Vicerà o_ come ll Camaleonte. 

1 personaggi poi da Mastro. don Gesualdo e dai Mala-|Pittore protetto, da lei e non glielo, confessa e, quando! paese di Cuccagna sarà sempre un'opera potente e viva: Spiegazione dell'Indovinello N; 37 
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per cinque 0 sci anni pullularono nell'Italia centrale e|tormento e le presenti speranze, lo trova ricco, felice elchiedono saluté al mare e al sole su la sabbia infida| to o ie 
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È completa l'opera illustrata 


INAUFRAGHI 


del POPLADOR, 


DI 
i EMILIO SALGARI 
ILLUSTRATA DA 
ARNALDO FERRAGUTI 
È un racconto interessantissimo ei 
emozionante di viaggi, di battaglie 
e d’avventure, in cui il simpatico av 
tore della Scimifarra di Budda e de 
Pescatori dî Balene ha profuso a larch* 
mani i tesori della sna smagliante f30- 
tasia; trasportandoci in paesi lontani 
tra popoli selvaggi e sconosciuti. Pa 
saggi strani, marine pittoresche e 
orribili tempeste; lotte corpo a corp 
degli uomini contro gli animali e contri 
le forze della natura, nobili eroismi 
supreme audacie commovono ed afli- 
scinano il lettore ad ogni pagina. È v* 
yero capolavoro del genere, e una le! 
tura particolarmente preziosa per ! 
gioventì, che non vi troverà soltanto 
il diletto, ma anche utili nozioni ge°- 
grafiche e scientifiche, principî di buo" 
senso, e nobili esempi per la formazio 
del carattere. 


Un volume in-8 di 350 pagine 
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LE FESTE DEL XX SETTEMBRE, 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GARIBALDI, — IL PALCO REALE DURANTE IL LISCORSO DI CRISPI (disegno di E. X.). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INAUGURAZIONE DEL PONTE UMBERTO I. — ÎL MOMENTO DEL PASSAGGIO DEI SOVRANI (fotografia E. X.). 


CORRIERE. 


Non lo s0: ma suppongo che l'onorevole Crispi 
sia già stato a ringraziare gli Dei; cioè quel Dio 
invocato da lui, mesi sono, a Napoli, nel quar- 
tiere Mercato, insieme con il Re e con la patria; 
divenuto a Roma l’Altissimo, e proclamato sul 
Gianicolo uno de’ principali fattori dell'unità îta- 
liana. 

Se i ringraziamenti dell'onorevole Crispi non 
fossero stati caldi e sinceri bisognerebbe credere 
ch’ egli è un ingrato. Non s'è mai veduta tanta 
fortuna corrispondere a tanta imprevidenza. Poi- 
chè l'Europa ci ammira sarebbe di cattivo gusto 
il rimproverarci da noi stessi; ma, fra noi, a 
quattrocchi, possiamo anche un pochino sorri- 
dere quando nessun straniero ci sente e non si 
rischia di compromettere la nostra reputazione 
di gente seria. D'altronde bisogna badare al com- 
plesso, non ai particolari; quando si tratta di 
avvenimenti come le feste di Roma, Il complesso 
è stato stupendo. Guardando un gran quadro 
storico chi pensa ad esaminare le figure ad una 
ad una per osservare se sono ben disegnate? Le 
feste di Roma non sono state forse un gran qua- 
dro, una gran serie di quadri, che si esporrà di 
venticinque in venticinque anni, tanto che la 
possa godere ogni generazione? Che cosa im- 
porta se la inaugurazione della colonna comme- 
morativa della breccia si è fatta in due tempi? 
se alla inaugurazione del monumento a Gari- 
baldi, il presidente. del Consiglio non ha parlato 
dell'eroe popolare ma invece ha fatto ‘una predica 
in favore della religione, o, com’egli la chiama, 
del demanio spirituale? se nello stesso gran 
discorso ha dimenticato niente meno che Cavour 
tra i fattori d’Italia ? Capisco che dinanzi al mo- 
numento di Cavour egli non abbia aperto bocca; 
la sua modestia e la sua coerenza non gli per- 
mettevano di lodare pubblicamente l’uomo con cui 
ebbe sì fieri contrasti. È vero che c'è un altro 
personaggio con cui il Crispi ha avuto qualcosa 
a dire, e gli ha perdonato, 6 ne canta le laudi: 
il grande ministro poteva concedere a papà Ca- 
vour ciò che ha concesso al Padre Eterno, e 


non avrebbe sorpreso nessuno. Sorprende però 
che egli abbia compendiata la storia del risor- 
gimento in tre nomi: Vittorio Emanuele, Gari- 
haldi e Mazzini. Via, anche un gran visir può 
mandare a domicilio coatto i suoi nemici, ma 
non può cancellarne il nome dalla storia. Senza 
mancar di rispetto a nessuno, ho l’idea che il 
nome di Cavour abbia, nel concetto storico, un 
valore ancora più grande dei tre suoi contem- 
poranei sopra lodati, e fors' anche, oserò dirlo ? 
del suo attuale successore. 

Ma coteste sono cose insignificanti come tutti 
i discorsi ufficiali, come tutte le poesie d’ oc- 
casione. 

È un fatto curioso che in quella Roma ch’e- 
gli proclamò capitale d’Italia, la memoria del 
conte di Cavour ha sempre avuta poca fortuna, 
non per mancanza di affettuosa venerazione, ma 
perchè sic voluere fata! A mezzogiorno del 20 
di settembre il nome di Cavour era già dato ad 
un caffè sull'angolo di piazza Colonna, nel palazzo 
Ferraiuoli, e quel caffè scomparve, pochi anni 
dopo esser diventato il ritrovo di tutti i nottam- 
buli e la dimora preferita del. buon Salvatore 
Morelli, che svolgeva davanti ad uno strano udi- 
torio le teorie sulla donna. 

Vi fu un circolo Cavour nel palazzo Lepri a 
via Condotti: circolo politico che dette una festa 
da ballo, diresse varie elezioni ed accumulò sul 
suo capo tutta la somma d’antipatie e di odii 
immeritamente raccolta prima dal Comitato Na- 
zionale, poi dal partito moderato romano. 

Ora Cavour ha finalmente in Roma il suo mo- 
numento, ma per circa dieci anni ancora, ter- 
ranno l’opera di Stefano Galletti chiusa nel can- 
tiere dove si lavora la famosa pietra di Botticina 
venuta dal Garda per la costruzione del palazzo 
di Giustizia; col pericolo manifesto che gli ope- 
rai del cantiere — noti per i loro scioperi a in- 
tervalli regolari — si divertano di quando in 
quando a sbocconcellare qualche statua. 


* 


È stato scritto che in Italia, il sentimento del- 
l’arte tanto era vivo al tempo del Rinascimento, 


che due accaniti avversari non si sarebbero stam- 
biati dei colpi d'arma da fuoco se si fossero tro- 
vati in condizioni tali da dover colpire una statua. 
Tale sentimento mi pare grandemente attenuato: 
lo si è potuto vedere al Gianicolo, dove i reduci 
garibaldini pendevano a grappoli dai gruppi del 
Gallori, col pericolo di guastarli! Peggio ancora 
nella piazza del Duomo di Milano, dove di notte, 
dei vandali hanno rovinato il‘piedestallo del mo- 
numento al gran Re che sta collocandosi! L’im- 
pressione di quel fatto indegno fu tanto grande 
martedì, quanto il venerdì precedente, 20 set- 
tembre, il vedere la bandiera tricolore sulla gu- 
glia del Duomo. Tutta-Milano corse in piazza 
per verificare coi propri occhi i due fatti ‘inere- 
dibili, — ammirando l’ uno, — maledicendo l’altro. 

vero che, ad alcuni l’ episodio della bandiera 
parve un po’ birichino; ma l’altro del monumento 
parve a tutti un’ infamia. Si potesse almene yen- 
dicarsi sugli anarchici, o magari sui repubblicani ; 
— ma pare proprio che costoro non c'entrino nè 
poco nè molto; si tratterebbe di gente del me- 
stiere. Eccoci tornati all'età dell'oro, quando gli 
artisti solevano farsi tra loro di questi tiri, come 
o’ informano il Vasari ed il Cellini. 


Avete ammirato nel numero scorso i gruppi 
del monumento romano a Garibaldi : — sono sem- 
plicemente meravigliosi. Il loro autore — nel fiore 
della sua maturità — non ha compiti quaranta- 
nove anni — è giunto, quasi con questa sola 
opera, quasi improvvisamente all’apogeo della sua 
fama d'artista. Mi pare ieri quando una ventina 
di artisti e letterati fiorentini, a capo de’ quali 
era Ferdinando Martini non ancora deputato non 
che ministro, offrirono ad Emilio Gallori un ban- 
chetto di protesta, di ribellione, perchè non so 
quale comitato s'era rifiutato di ricevere ad un 
concorso una statuetta modellata da lui: il fa- 
moso Nerone vestito da donna per comparir sulla 
scena del teatro diurno — e non so quale com- 
missione accademica non aveva voluto ricono- 
stére quella statua come saggio di studio. Allora, 
— e son passati vent'anni, — si accese una vi- 
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IL PRINCIPE EmanueLE RusroLi, sindaco di Roma. 


vace polemica artistica per quella statuetta, ed 
Emilio Gallori, umile in tanta gloria, fu celebrato 
dagli ammiratori comeil-primo scultore d’Italia, 
mentre gli avversari non risparmiavano ignominié 
alle tendenze ultra realiste da lui dimostrate. 

La statuetta del Nerone è conservata a Firenze 
con religiosa cura nel salotto di una signora di 
molta levatura intellettuale, scrittrice di alto va- 
lore, la signora Matilde Bartolommei moglie del 
pittore Francesco Gioli, la quale a tempo della 
famosa disputa difese il Gallori con sentimento 
e con energia da artista. Ho rivisto recentemente 
quel piccolo Nerone, e debbo confessare che dopo 
vent'anni mi pare non avesse meritato ni cet ercès 
d’horineur, nî cette indignité. 

Però v'è nell’ardimento di quella figura sgua- 
iatamente; atteggiata una forza di concetto che 
fa prevedere la grandiosità dei gruppi de’ gari- 
baldini e .de' bersaglieri di Manara 6 di quelli 
simbolici e non meno belli dell'America e dell’Bu- 
ropa. L’ultra realismo è scomparso: sono rimaste 
il vero ed il bello. È la solita evoluzione del 
l’arte nelle sue epoche storiche e nella vita de” 
grandi artisti, 


* 

Finito questo gran carnevolone patriotico, ri- 
tornerà un po’ di calma e farà bene a tutti. 

L'entusiasmo è come la voce: non va sciupato 
inutilmente se non si vuole restarne senza, per il 
momento nel quale sarebbe necessario averne 
in riserva, 

In questi giorni, se n'è fatto un grande sciala- 
quo, Non fu sprecato, s'intende, quell’entusiasmo 
per l'inaugurazione al Gianicolo, nè quello per 
la commemorazione di Porta Pia, e neppur quello 
che suscitò il vedere raccolti e passati in ras- 
segna dal Re, migliaia di superstiti delle guerre 
per l’ indipendenza. 

Non fu sprecato neppure l'entusiasmo per l’am- 
nistia.... per la semplice ragione che non ce ne fu. 
Darla completa, tutta in una volta, sarebbe stato 
meglio, anche per l’ effetto. Ma via, si potrebbe 
rallegrarsi coì 378 poveri diavoli che escono di 
carcere. Îì vero ‘che 103 vi restano ancora, fra li 
quali i caporioni e i deputati în partibus infide- 
lium; ma anche a costoro è ridotta la pena. Quei 
secoli di galera che facevano sì bella figura sulle 


colonne radicali, si riducono a lustri. Già in 
marzo, per la festa del Re, le pene furono ridotte 
di 1/5; adesso ancora di ‘/,; per il giorno del ple- 
biscito o quello della Regina si annunzia il terzo 
terzo. Questo sì chiama far gustare a centellini 
il soave liquor della grazia, 


* 


‘Tornando agli entusiasmi bene o male spesi, 
il fatto è che fra i centomila italiani andati a 
Roma per l'occasione ve n'erano di quelli che 
s'entusiasmavano per ogni e qualsiasi cosa, per 
gli esercizi ginnastici, per il lancio del giavel- 
lotto, per le staffette velocipedistiche , pérsino 
per il congresso dei ragionieri. Insomma una 
permanenza nello stato d’entusiasmo da guastarsi 
la salute per tutta la vita, 

Riguardo alla possibilità di grossi disordini a 
Roma, mi son sempre messo a ridere quando 
me ne hanno parlato. Non. è possibile che ne 
avvengano; non lo tollera l'atmosfera. Potrà ac- 
cadere un po'di cagnara — per dire come si 
dice — come quella fatta sotto le finestre del 
palazzo Chigi; si divertiranno a farla in barba 
alle guardie di P. S. come al Vascello; però in 
conclusione nulla di serio. 

Accadono invece a Roma le più strane cose 
del mondo e, sempre per la ragione dell’ am- 
biente, non fanno meraviglia a nessuno, Le ban- 
diere non entrano nel Fantheon per divieto del 
l’autorità ecclesiastica, ed i garibaldini in camicia 
rossa sono stati lasciati entrare ne’ Musei Vati- 
cani. Pio IX vi lasciò entrare gli ufficiali dell’e- 
sercito quattro o cinque giorni dopo il 20 set- 
tembre, ma se avesse veduto un garibaldino 
wade retro Satana! avrebbe detto. Leone XIII ha 
voluto esset in questo più liberale e più savio, 
come lo è in tutto, bisogna confessarlo, salvo i 
suoi doveri professionali. Le chiese non sono 
state un momento chiuse benchè la chiusura 
fosse stata annunziata come sicura; — e chi sa 
quanti rappresentanti di provincie @ di comuni, 
quanti senatori e deputati, hanno potuto dome- 
nica mattina ascoltare la messa prima di an- 
dare al ricevimento al Quirinale. Anzi! i depu- 


tati della maggioranza, dopo il discorso del | 


restituita perchè si 


| Gianicolo, vi erano obbligati per deferenza al- 
l'onorevole Orispi ! 


* 


L’ eco delle feste ormai s’ allontana e 4 come 
fa, si tace., Bisognerebbe parlare di qualche 
altra cosa: ma il cervello è ancora rintronato 
dal rumore degli evviva, dal rumore di centi- 
naia di migliaia di colpi sparati al Poligono di 
Tor di Quinto: la testa è ancora piena delle 
colonne di telegrammi da Roma de’ quali sono 
stati pieni per più d’una settimana i giornali di 
qualche conto; piena delle poesie d’ occasione, 
ahimò! quanto male adeguate al soggetto; piena 
delle più stupefacenti riproduzioni grafiche del 
grande avvenimento storico del 20 settembre 1870, 
con delle breccie tagliate a fil di coltello come 
il marzapane e superate da un cavaliere galop- 
pante. 

D'altronde si può dire che in questi giorni non 
sia davvero accaduto nulla “di poema degnis- 
simo e di storia , e neppur di corriere. L'Italia 
intiera ha dato tempo al governo di divertirsi 
senza disturbarlo. I giornalisti romani se la sono 
goduta; e uno di loro, l'onorevole Torraca, nel 
suo discorso al ricevimento dell’associazione della 
stampa, ha attribuito ai giornali grande parte del 
merito della occupazione di Roma. Già Pietro 
Giordani scriveva che “la stampa è una artiglie- 
ria che tira più lontano e sconquassa più forte 
dei cannoni. y Adesso poi che l’amico Torelli ha 
fatto proclamare nel Congresso di Bordò o di Bor- 
dello la federazione di tutti i giornalisti dei due 
mondi, lo sconquasso sarà ancor più forte. Fin- 
chè i giornalisti erano divisi e discordi, sì rite- 
neva la stampa il quarto potere dello Stato; aspet- 
tate che sian federati e coalizzati, e diventeranno 
il quinto elemento della natura. Aria, terra, acqua, 
fuoco... 6 stampa. Si salvi chi può! 


Cicco e Cola. 


Dopo il Corriere che filosofeggia, ecco il cronista che 
racconta. Qui riassumiamo per sommi capi, a mo' di dia- 
rio, i festeggiamenti, che illustriamo in questo numero e 


che illustreremo nei successi 


18 settembre, — S'inaugura il tiro a segno, 
di Quinto, Un imponente corteo de'tiratori muove in mezzo 
a una folla sterminata da piazza Termini, percorre le vie 
Vazionale, del Corso, Fontanella di Bor; della Serofa, 
n Lui alita dei Crescenzi e s 
Pantheon. Il corteo è composto di 
cietà, Sono 3285 tiratori in tutto, La società più nume- 
rosa è quella di Roma, Precedono il corteo le guardie 
municipali e gli allievi Carabinieri. Quindi viene la rap- 
presentanza del Comitato centrale della, gara, composi 

i deputati Menotti Garibaldi, Fortis c Galletti, signor 
Silvano Lemmi, colonnello Guastalla e comm. Ferrando. 
La rappresentanza dell'esercito reca una stupenda corona 
destinata alla tomba di Vittorio Emanuele. Questa corona 
è deposta sulla tomba del gran Re dal Comitato cent 
della gara, dalla presidenza della federazione ginnastica 
italiana, dalle rappresentanze delle società e dell'esercito, 
mentre, le scorte di Roma, a cui fanno ala i vigili di 
Roma rimangono nell'atrio del Pantheon, Lungo tutto il 
percorso del corteo, applausi della folla ai tiratori, ap- 
plausi alle bandiere, e grida di Viva l'Italia! 


— Nel pomeriggio, tutte le rappresentanze collè bandiere 

e colle musiche, si sono riunite oltre Ponte Molle, sulla via 
del Lazio; il corteo dei tiratori sfila lungo lo stradone di 
Tor di Quinto e ivi si schiera. Tutte le bandiere si sono 
raccolte dinanzi al padiglione reale. Scoppiano applausi ai 
Sovrani che giungono; si trovano già ad attendere le 
Loro Macstà nella tribuna reale tutti i ministri, i sotto- 
segretari, le rappresentanze della Camera e del Senato, 
molti generali in divisa, senatori e deputati. L'onorevole 
Crispi pronuncia un discorso, a cui risponde l'avv. Nova 
pei tiratori bresciani:, “ Portiamo orgogliosi il saluto di 
Brescia nel restituirvi la bandiera che nel 1890 fu guada- 
gnata dal valore delle armi nostre ,, egli dice. Nel 1890 
(anno in cui in Roma si inaugurò il tiro a segno) la ban- 
»dicra venne difatti vinta dai tiratori bresciani; e ora viene 
data alla società vittoriosa della nuova 
gara. Finiti i discorsi, Ie società sfilano dinanzi alla tribuna 
reale. Cominciano i colpi, inaugurati dal Re e dal prin- 
cipe di Napoli. 


— Il Re e il principe intervengono al Velodromo dove 
hanno luogo le gare ginnastiche, e dal palco reale 
assistono agli esercizii ; quindi tutte le squadre colle rispet- 
tive bandiere sfilano dinanzi al Re in bell’ordine, con ef 
fetto pittoresco, I ginnasti tedeschi, che hanno il posto d’o- 
riore, lanciano all’aria il loro entusiastico Hoch! a cui si 
uniscono i nostrì giovani col grido: Viva il Re! 


19 settembre. — AI Velodromo premiazione delle socie- 
| tà che han preso parte al concorso ginnastico. Molte 
belle signore nelle tribune riservate. Le societa ginna- 
| stiche sfilano nell'ampio campo, disponendosi in qui 
drato con un lato aperto ‘verso la tribuna delle, autorit 


e 


La, GRANDE GARA GINNASTICA AL VELODROMO DI PORTA SALARA (disegno dal vero di Dante Paolocci). 
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INAUGURAZIONE DELLA COLONNA COMMEMORATIVA DI PORTA PIA (fotografia E. X.). 
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Hanno luago.evoluzioni ed esercizii.. La * Virtus y_ di Bo- 
logna riscuote i più caldi applausi colle sue “ evoluzioni 
di compagnia ,. Poi sî distribuiscono i premii, numero 


— In Campidoglio, il generale Tarr, quale presidente 
d'onore della lega franco-italiana di Parigi, pre- 
senta al sindaco di Roma il deputato francese Girard, 
vice-presidente di quella società, e i delegati della co- 
lonia italiana di Parigi, che offrono a Roma un magni- 
fico album. Assai grazioso il discorso del signor Girard, 
a cui risponde il sindaco Ruspoli. (In compenso, la stampa 
francese è piena d’articoli malvagi e sciocchi.) 


Janchetto di 400 coperti in onore dei sî 
daci e dei presidenti dei consigli provinciali, in Campi- 
doglio, Il piazzale del Campidoglio, le adiacenze e i pa- 
lazzi municipali sono sfarzosamente illuminati. Sopra la 
torre Capitolina fulge una gran stella illuminata. Illu- 
minati anche i musei capitolini, e anche qui folla e ap- 
plausi. 


— L'esposizione di belle arti desta sorpresa, 
Non ostante quella di Venezia ancora aperta, tredici 
sale (nove di pittura e quattrò di scultura) contengono 
più di 5oo opere esposte da 383 artisti; e si noti che il 
giurì, severissimo, rimandò più della metà delle pitture 
e sculture presentate |! 


20 settembre, — Magnifica giornata. Sole fulgente. Roma 
sembra trasfigurata, tale è la folla, tale è l'entusiasmo. 
Alle 11, dev'essere inaugurato sul Gianicolo il monu- 
mento a Garibaldi; ma, fin dalle prime ore, il Gia- 
nicolo è preso d'assalto da centinaia di migliaia di per- 
sone, Da piazza del Popolo, parte il corteggio inaugurale 
delle associazioni militari, dei veterani, dei reduci, dei 
garibaldini, a suon di musiche, Le bandiere, le uniform: 
svariate, variopinte, non si contano e formano un calci- 
doscopio fiammeggiante. Sul Gianicolo, in un grande re- 
cinto, di fronte al monumento, sorge la tribuna reale, or- 
nata d’aquile, d’orifiamme, di bandiere, Le altre tribune 
sono fitte di spettatori. Quando i Sovrani arrivano e 
quando appariscono nel padiglione, risuonano salve entu- 
siastiche di battimani ed evviva, frammiste al fragor delle 
trombe che suonano la marcia reale. Si agitano i fazzo- 
letti, i cappelli; le bandiere sventolano. La commozione 
è immensa, Ma, d'un tratto, si fa profondo silenzio; il Re 

a un cenno, s'ode uno squillo di tromba, cade il drappo 
bianco che avvolge il monumento, e questo apparisce nella 
sua sovrana bellezza, e un uragano d’applausi sale al tielo. 
1 garibaldini, colle camicie rosse, danno la scalata al mo- 
numento , deponendovi le bandiere intrecciate e le co+ 
rone; poscia si dispongono sui varii piani del monu- 
mento, formando un insieme stupendo. L'on, Crispi pro- 
nuncia un discorso in cui inneggia a Garibaldi, a Vit- 
torio Emanuele e a Mazzini come fattori dell'unità d’Italia, 
e non pronuncia nemmeno il-nome di Cavour, la cui vo- 
lontaria omissione dispiace e irrita. Rileva il rispetto 
ond' è circondato il Pontefice, ne esalta il potere spiri- 
tuale, e minaccia îl clero e il partito retrivo se non ob- 
bedirà alle leggi. — Il sindaco di Roma prende in con- 
segna il monumento , pronuncia anch'egli un discorso, 
e fra nuovi applausi indicibili la cerimonia finisce. Con 
tanta folla e con tale slancio, neppure il più piccolo di- 
sordine | 

Appena finita la cerimonia per Garibaldi, ha luogo 
quella per l'inaugurazione della colonna commemo- 
rativa a Porta Pia. La via Venti Settembre, con tutti 
quei pennoni, con tutte quelle bandiere agitate dal vento, 
è fantastica, Imponentissimo il passaggio davanti al Qui- 
rinale dell'immenso corteo delle Associazioni liberali e 
militari di tutta Italia. Gente, bandiere, fiori ad ogni 
balcone, ad ogni finestra, Dal Quirinale a Porta Pia, gli 
ufficiali marciano fra due fittissime ali di popolo plau= 
dente; ma verso Porta Pia ì cordoni de' soldati cedono 
all’onda della folla che irrompe. Il gruppo delle bandiere 
dell'esercito spicca sul piazzale dove s'erge la colonna, 
della quale abbiamo dato il disegno nel numero scorso, 
Spiccano pure le bandiere dei rioni col gonfalone di Roma. 
Ai lati del monumento, una stuolo di ufficiali di tutte le 
armi e gradi, 1 vigili appendono corone intorno alla lo- 
pide della breccia e in breve il muro:n'è tutto coperto. 
La colonna s'inaugura con un discorso del sindaco Ru- 
spoli. E intanto un [secondo corteo si forma e, marcia 
verso la colonna: ha 35 bande e 896 bandiere. È costi- 
tuito specialmente dalla Massoneria (che ha ‘essa sola 60 
stendîrdi), da garibaldini, da tiratori. La nuova schiera 
sfila intorno alla colonna già inaugurata provocando una 
nuova dimigstrazione in omaggio al 20 settembre. 


— Tutto il giorno, al Pantheon, pellegrinaggio dei 
cittadinî ‘alla tomba del gran Re, sulla quale i sindaci d'I- 
talia depongono corone. Re Umberto conferisce îl collare 
della SS, Annunziata al generale Raffnele Cadorna, 
partecipandogli l'altissimo onore con un nobile telegramma. 
Un altro telegramma è inviato dal Re ai superstiti ministri 
del 20 settembre: Emilio Visconti-Venosta, Ricotti, Gu- 
glielmo Acton e Gadda, Nello stesso giorno esce il de- 
creto reale che accorda parziale amnistià: ai condannati 
dai tribunali militari pei moti di Sicilia e di Massa Car- 
rara. E intanto sì nota il dignitoso contegno del Vaticano, 
1 musei vaticani, contrariamente alle voci corse, restano 
aperti alla folla, che vi si aggira rispettosa. Leone XIII 
scende a pregare davanti alla tomba dei SS. Apostoli. Da 
ogni parte, a Sua Santità arriva una fiumana di dispacci 
di protesta, e c'è l'ordine di lasciarli passar tatti, benchè 
alcuni sieno d'una violenza inaudita. Alcune ambasciate ac- 
creditate presso il Quirinale non hanno esposto in questo 


giorno la bandiera. L'ambasciata_inglese illumina però la 
sera il suo palazzo, ch'è presso Porta Pia; 

* Illuminazione del' piazzale esterno di Porta Pia, della 
via Venti Settembre, della piazza e via del Quirinale, ecc. 
Gran pranzo a Corte, 

— Giungono notizie che in tutte le città italinne e in 
tutte le città straniere dove si trovano italiani, il 20 set- 
tembre fu celebrato con solennità. Fu celebrato persino 
sulla vetta del Monviso, dove dagli alpinisti torinesi venne 
inaugurata una lapide a Q. Sella, propugnatore di Roma 
capitale. 


21 settembre, — Nella mattina, nella sala del trono, il Re 
e la Regina insieme col Principe ereditario ricevono le rap- 
presentanze del Parlamento, con a capo il presidente della 
Camera onorevole Villa, e.il presidente del Senato onu- 
revole Farini, 

Ha luogo l'inaugurazione unicamente ‘popolare al'monii- 
mento di Garibaldi: nessuna rappresentanza ufficiale, adun- 
que, I posti dei Reali, dei ministri e altri personaggi ‘uffi. 
ciali sono presi da’ popolani. I discorsi, in senso irreden- 
tista. AI Vascello, s'inaugura clandestinamente il busto del 
triestino Venezian che vi fu spento nel’49. 

Nella sala reale dell'Accademia de’ Lincei s'inaugura il 
VI Congresso storico italiano coll’intervento dei 
Reali. Notato il discorso dell'on. Bonghi. Quindi s'inau- 
gura nella Biblioteca Nazionale V. E. la mostra storica, 
ch'è interessantissima, specialmente per gli autografi di 
Cavour. 


22 sellembre. — S'inaugura ai Prati di Castello il mae» 
stoso ponte Umberto, dal quale si ammira uno stu- 
pendo panorama. Il nuovo ponte apre una nuova comuni- 
cazione fra la parte centrale di Roma e il vasto quartiere 
dei Prati, È in muratura a tre arcate, largo 20 metri, 
lungo 105. Autore ne fu l'ing. Angelo Vescovati, morto îl 
20 febbraio di quest'anno. Alla festa d’inaugurazione in- 
tervengono i Sovrani, acclamatissimi. 

Le Loro Maestà passano a inaugurare presso il palazza 
di Giustizia il monumento a Camillo Cavour dello 
scultore Galletti, Parla il sindaco, ma nè l'on, Crispi nè al. 
cun altro del Governo gli risponde, È un silenzio vergo. 
gnoso, un oltraggio alla memoria del primo vero propu- 
gnatore di Roma capitale d’Italia. Tutta l’Italia ne riporta 
un’ ingrata impressione. Il monumento a Cavour consta 
della statua în bronzo del Grande, che ha un'espressione 
di contento per veder Roma libera, Sotto alla statua, un 
gruppo pure in bronzo rappresenta l’Italia con Roma ca- 
pitale. Vi sono alla base altre due figure allegoriche: il 
Pensiero e l'Azione; il pensiero è un giovane seduto che 
medita; l'Azione è un giovane pure seduto, ma è d'aspetto 
fierissimo, ha la spada in pugno, e sta per levarsi a 
combattere. 


23 settembre. Meravigliosa, commovente la rivista dei 
veterani e dei reduci, che ha luogo al Macao da- 
vanti al Re e alla Regina. Pittoresca quella folla di ve- 
teranî di diverse classi sociali, fra cui spiccano le camicie 
rosse e molte divise militari d'altri tempi, fregiate da me- 
daglie al valore. I garibaldini si collocano nel centro, e 
fra essi una garibaldina col marito già ufficiale garibal- 
dino, vecchio cieco, Qualcuno cammina colle gruccie Nella 
selva delle bandiere, primeggia quella della città di Ve- 
nezia decorata colla medaglia d’oro. Intorno a questa, 
che rimane ferma nel centro del piazzale, sfilano i ve- 
terani, i reduci. Questi vecchi marciano come giovanotti. 
Le bandiere arrivando davanti ai Sovrani si abbassano : 
i veterani e i reduci levano in alto i cappelli e tutti a 
un tempo gridano; Viva il Re! Viva la Regina! Viva 
l’esercito! cui fa eco la folla entusiasta. Quando il bel 
gruppo dei garibaldini (cento in tutti fra cui parecchi dei 
Mille), passa davanti al Re e la musica degli allievi ca- 
rabinieri intuona l'inno di Garibaldi, è un delirio. Coi 
berretti rossi in alto, î vecchi soldati dell’ eroe prorom- 
pono în un urrà immenso di viva il Re/La commozione 
invade tutti: la Regina piange, piangono i vecchi. È un 
urlo d’acclamazione generale che non cessa finchè dura 
la sfilata, Alla sera, tutta Roma si sparge ai Prati di 
Castello per godere il tradizionale spettacolo della giran- 
dola, dai fantastici. razzi. 


24 Settembre. Nelia mattina s'inaugura il monumento 
a Marco Minghetti, opera dello scultore Gangeri , e 
nel pomeriggio s'inaugura la colonna commemorativa del 
fatto di Villa Gori. Il monumento nazionale al Minghetti 
sorge sulla piazza San Pantaleo. Consta della statua in 
bronzo e di un gruppo rappresentante la Politica e il 
Pensiero, Anche qui intervengono i Sovrani. Parlano i 
senatori Tabarrini e Finali, e il sindaco Ruspoli, Il prin- 
cipe Ruspoli il vero Zeader di tutte queste feste memo- 
rabili. È dappertutto, persa a tutto, parla ie ogni circo- 
stanza, e bene, colla sua voce tonante, che strappa gli 
applausi. Egli rappresenta degnamente la capitale nel mo- 
mento storico più arduo. — La colonna di Villa Glori, 
che sorge su una scogliera, è inaugurata da un corteggio 
di garibaldini, che presso lo storico mandorlo (ormai dis- 
seccato) lancia grida d’entusiasmo, acclamando a Menotti 
Garibaldi, che per la commozione non può nemmeno rîn- 
graziarli. I Sovrani partono da Roma, Le feste sono finite. 


— S. M. il Re, prima di partire, indirizza al ministro 
generale Mocenni una lettera ove esprime la grande 
Soddisfazione provata nel salutare nella rivista dei vete- 
rani e dei reduci “ le gloriose bandiere che prime svento- 
larono nella rivendicata capitale d’Italia ,, e prega il mini- 
stro di ripetere î suoi sentimenti “a tutti quanti i valo- 
rosi che ebbero parte nella festa indimenticabile delle armi 
e della patria., 


ll maggiore Paglia: 
(Fotografia A. Dell'Otti di Roma.) 


ONORANZE AL MAGGIORE PAGLIARI. 


Nelle feste entusiastiche del 20 settembre, non 
si scordarono i valorosi morti combattendo per 
la libertà di Roma. Alla mattina del 25, si di- 
stinguevano a Roma, in piazza Navona, tra la 
nebbia sottile, i bersaglieri e i rappresentanti di 
società di ex-bersaglieri. Al suono d’una marcia, 
i bersaglieri partirono, fiancheggiati da un'onda 
di cittadini, i quali seguivano il loro rapido passo, 
trascinati dalle note della fanfar: 

Sempre a passo di bersagliere, il corteo salì a 
San Pietro in Montorio e ivi si fermò dinanzi 
alla tomba de’ morti nel 1849 e nel 70. L'ex mag- 
giore dei bersaglieri, cav. Carnazzani, depose una 
corona, pronunciando poche parole. La fanfara 
riprese a squillare, e si arrivò così al Gianicolo 
presso un busto eretto cinquanta metri discosto 
dal monumento dli Garibaldi; il busto del mag- 
giore Pagliari, morto nella breccia di Porta Pia; 
che sì doveva solennemente inaugurare, Il gene- 
rale Orero rappresentava îl ministro della guerr: 
Questi s'avvicina a una signora, nipote del mag- 
giore, le stringe la mano, le parla; ed ella frena 
a stento le lagrime. La fanfara girando in tondo 
fa vuoto lo spazio dove prendono posto le rap- 
presentanze. Si toglie la tela che copre il busto 
del maggiore Pagliari, e fra la musica il pubblico 
applaude. Appiò del busto, si depongono due 
corone di alloro, sul nastro azzurro d’una delle 
quali si legge: “ Al maggiore Pagliari gli ex-ber- 
saglieri Alessandro Lamarmora.» Quindi parla 
il maggiore Carnazzani : € 


* Questo monumento fu eretto col concorso dei tuoi 
antichi commilitoni e dei giovani bersaglieri anelanti ad 
imitarti, Fu eretto sul colle, reso più sacro dal monu- 
inento all'eroe del popolo, sperando serva di esempfova 
tutti che bisognasamare la patria con abnegazione fino al 
sacrificio della vita. , 


1 generale Orero, e finisce col di 
# Urrà è il grido che erompe dal petto del bersagliere 
quando si slancia all'assalto; urrà al nome che sta ‘scol- 


pito nel cuore di ogni soldato italiano, anzi di ogni cit- 
tadino italiano: urrà al Rel,. 


Parla poi 


Da tutti il grido è ripetuto con entusiasmo. 
Ed è bello l’agitarsi del circolo formato intorno 
al busto dalle penne dei bersaglieri. 

Il busto è opera dello scultore Adolfo Panta- 
nesi, e fu eseguito per incarico della Società de- 
gli ex-bersaglieri La Marmora. 

Il maggiore cavaliere Pagliari di Cremona, del 
34.° bersaglieri, antico ufficiale del corpo, fu col- 
pito da una palla di Remington quando il ne- 
mico aveva già fatto sventolare bandiera bianca 
in segno di resa mentre egli montava all’assalto 
in testa del suo battaglione. Ebbe solenni fune- 
rali e un suo busto in marmo fu posto anche in 
Campidoglio, fra quelli dei benemeriti della patria. 


rc 
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UN FILOSOFO PAZZO 


FEDERICO NIETZSCKE. 


Bisogna pur cedere al fascino di una réclame 
sapientemente organizzata e parlare anche noi 
di Federico Nietzscke, il filosofo più pazzesco che 
abbia prodotto il mondo moderno. 

Fin che le sue opere non esistevano che in 
tedesco, pochissimi conoscevano il suo nome. La 
lingua di Goethe non è accessibile a molti, e an- 
che quelli che in Italia la comprendono non credo 
che l o i libri pubblicati in Germania. Noi 
siamo intellettualmente polarizzati verso la Fran- 
cia, troviamo bello quasi tutto quello che ci viene 
da lei — compreso il disprezzo, — ed osiamo 
accorgerci di una persona o di un fatto stra- 
nieri o lontani solo quando Parigi ce ne dà, col- 
l'iniziativa, il permesso. 

Egli è per questo che ora, — mentre le opere 
complete di Nietzscke stanno per uscire in una 
traduzione francese, e poichè la Revue des deux 
Mondes ha dato loro il battesimo della curiosità 
e dell’int — giù giù per il del paese dila- 
gano gli articoli in onore del filosofo sassone, e i 
suoi paradossi macabri, che hanno dieci — e al- 
cuni anche venti — anni di vita, sembrano gio- 
vani e nuovi come fossero usciti jeri da quel cer- 
vello strambo di pensatore che re Lombroso 
dovrebbe porre come dimostrazione sintetica e 
luminosa in testa al suo libro intitolato: Genio 
e Follia. 


* 


Era naturale, del resto, che dopo il periodo in 
cui si incensarono i parnassiani e gli esteti, de- 
pravati sfruttatori dell'inchiostro, dell’ argilla e 
dei colori — @ i diabolici e i decadenti, sacerdoti 
sfacciati del delitto, della lascivia e della putre- 
fazione — venisse la volta di levar sugli scudi 
Federico Nietzsoke, il quale è legittimamente 
il loro filosofo. Egli infatti fornisce la teoria — 
o S'illude di fornirla — di quell’egotismo che ha 
trovato in Ibsen il suo bardo geniale. E in que- 
st’epoca in cui il socialismo sembra conquistar 
tutti i cuori se non forse tutte le menti, può es- 
sere un'eccezione che attira gli sguardi del pub- 
blico la figura del Nietzscke, di questo indivi- 
dualista esagerato che disprezza l'umanità, 
l'anima. e Dio, e adora la belva bionda è soli= 
taria, cioò l'uomo' primitivò, il solo, pet-lui, ve- 
ramente saggio e morale. * 

Da un punto di vista psicologico, egli è l’ane 

. titesi vivente di Tolstoi. Mentre Tolstoi proclama 
Pimmolazione completa dell'individuo alla società; 


egli pretende. che la società non sia fatta che” 


per servire all’ “ uomo-forte. ,, Nulla è vero, tutto, 
è lecito (Zur Genealogié der Moral, pag. 167),j 80co la 
sintesi chiara ed esplicita della sua filosofia. Un: 

filosofia da anarchici 6 da pazzi. | © Ke 


* 

Federico Nietzsoke nacque il 15 ottobre 1844 
inuna piccola città della Sassonia. Suo padre era 
un pastore protestante è discendeva. da una fa- 
sbiglio ‘nobile polacca. ‘Egli dimostrò subito un 
ingegno grande ma contradditoria: ‘vi era in lui 
un erudito, un artistu eun filosofo, i quali non. 
‘poterono andar mai d'accordo e finirono per. ue- 
cidere quell’intelligenza di cui erano i frutti. A 
21 anni Nietzscke era nominato professore di fi- 
losofia greca all’Università di Basilea. —. 

L'inizio della carriera non poteva ‘essere più 
splendido; ma era una luce simile a quella del 
lampo, cui: 6 un’oscurità- più completa. Fe= 
derico Nietzscke, dopo essere stato ripetutamente 
néi manicomi, vive ora demente da molti anni 


nella casa di salute del dottor Biswagner iti Jena. 


E tutti i suoi volumi furono scritti nell'intervallo 
che corse: fra due fermate al manicomio. 
Questo fattò basterebbe, ad una. persona sen- 
sata, per stabilire che le sue opere non.possòno 
che riflettere lo stato patologico della sua mente, 


ma poichè molti discepoli entusiasti non si cu- + 


rano dello stato intellettuale dell’autoré e levano 
alle stelle quand. n 
sario esaminare i libri di questo povero alienato» 
e-vedere se veramente ‘în essi si trovinò quelle 
idee luminose e profonde che a lui, pur troppo, 
ormai mancano 6 mancheranno per sempre, 
* 

Lo Schuré, nell’ articolo già citato sulla Re- 
vue des deux Mondes;:così parla delle opere di 
Nietzscke: 


i suoi spropositi, è neces-. 


% Mai stile più bello fu messo al servizio di idee 
più micidiali per il vero ed eterno ideale umano. Una 
prosa ampia e ritmica, una lingua costrutta come le mura 
cielopiche in vocaboli di granito... , 

Max Nordau invece, due anni sono, scriveva 
dello stile di Nietzscke così: 

* Leggendo di seguito i suoi volumi sì ottiene l’im- 
pressione, dalla prima all'ultima pagina, di udîre un pazzo 
furioso che manda fiamme dagli occhi, e colla bocca ba- 
vosa emette un torrente di parole assordanti, prorom- 
pendo ora in pazze risate, ora in volgari ingiurie, ora 
avventandosi minaccioso coi pugni serrati contro un ne- 
mico immaginario. , 

A chi credere ? 

Io lascio giudicare al lettore. 

Nello studio intitolato Jeinseits von Gut und 
Bose (Al di là del bene e del male) troviamo a 
pag. 92 questa frase: 

“L'avere Iddio imparato il greco allorquando volle 
fare il letterato, è una finezza, come lo sarebbe se non 
lo avesse imparato meglio. , 

Ne capite qualche cosa voi? Io no. Altrove: 


* Vorrei credere solo in un Dio il quale fosse ca- 
pace di ballare. 

In un altro punto” 

* Cid che non'è lungo tre mesi è largo tre pollici 
oggi è la massima, cattiveria; 

Talvolta a Nietzscke si rompe improvvisamente 
il filo delle idee associato ed egli sospende il pe- 
riodo a metà: 
igione lé passioni hanno un diritto civile 
premesso che, » 

E punto fermo. Non è pazzesco questo modo 
di scrivere? E ancorai > 

* Gli psicologi fraucesì non hanno assaggiato il pia- 
cere offerto dalla bétise bomrgeoise come se si trattasse 
di, basta, con'tiò, rivelano già qualche cosa. , 

Risparmio al lettore altri esempii (e ve ne sa- 
rebbero a centinaia), dia i pochi che gli ho 
offerti mi pare. giustifichino l'opinione di Max 
Nordau 

Nietzscke è veramente un pazzo che scrive, 
un pazzo che si lascià trascinare dalla foga in- 
cosciente dei suoi pensieri, e al quale mancano 
i centri d'inibizione, 


Senza dubbio, qua 6 là, vicino alle frasi che 
non si capiscono, vi sono, delle idee, esagerate 
ed ‘assurde, ma che ‘pur meritano questo nome. 
T suoi ammiratori le chiamano aforismi e, riu- 
nendole, credono di poter formare con esse una 
fllosofia: la filosofia di Nietzscke. ‘Secondo me, 
non sono altro ché. delle doutades più o meno 
spiritose, le quali, se bastano per. provare che il 
povero pazzo ha dei lucidi intervalli, non ba- 
stanò. per attribuire ai suoi scritti l’unità di un 


Î sistema, e tanto meno per dar loro l’importanza 


d’ una, discussione. 

Volete sentire alcuni di questi suoi aforismi? 

# La donna è ‘anzitutto tin gatto é un uccello: nella 
migliore delle ‘ipotesi è una balia. Tutto nella donna è 
cnigma, è tutto ha una soluzione che si chiama mater- 
nità. L'uomo è per la donna un mezzo. Lo scopo è il 
fanciullo, Che cosa è la donna per l'uomo ? Il vero uomo 
‘vuole due: case * sfidare un pericolo e giocare, Ed è per 
questo. ch'egli vuole In donna, la quale è il più perico= 
loso dei giocattoli. L'uomo deve essere educato per.la 
guerra; ela donna per il riposo del guerriero: tutto il 
resto è follia; La felicità dell’uomo si chiama : io voglio; 
— da felicità della donna si chiama: egli vuole. , 


“A dire la verità, per un pensatore originalis- 
simo — quale molti lo proclamano — e’ è troppo » 
Schopenhauer in queste idee sulla donna e sul- 
l’amore. : 

Meno imitatore, forse, Nietzacke si è rivelato 
nella sua filosofia atea : 

è Dove. è ‘andato iddio? lo velo dico. Noi lo ab- 
biamo: ucciso, Noi tutti siamo i suoi assassini. , 


Ma dal fondo della sua coscienza atea s'eleva 
il rimorso det credente: 

* Non: sentîumo Nulla noî dei becchini che sotter= 
fano Dio? Non:sentiamo nulla hoi della putrefazione di- 
‘vina? Gli Dei si decompongono, Dio è morto! Dio è morto 
per-stinpre! E noi l'abbiamo uceiso! Come consolarei noi, 
assissini’ fra gli assassini? La cosà più santa e più pos 


| sente che l'uomo abbià avuto finora, ha sanguinato sotto 


î nostri toltelli. y 
Nel lodare îl male e il delitto, Nietzscke sem- 
bra un Baudelaire che scrive in prosa: 


“ — lo non mi stanco della bellezza dei cattivi. To son 
felice di contemplare le bellezze prodotte dal sole che bru- 
cia: tigri, palme e serpenti a sonagli. Anche fra gli uo- 


mini vi sono magnifiche covate di belve e di rettili, e molte 


meraviglie si trovano fra i cattivi... Molte volte il delin- 
quente non è all'altezza della sua azione: la impicciolisce 
e la calunnia, Gli avvocati di un delinquente sono di rado 
artisti tali da voltare in favore dell’accusato il lato spa- 
ventoso dell'azione commessa ». 


Nietzscke che è tanto entusiasta dei cattivi, è 
severo con tutti gli altri uomini: 


“ Jo vi ho guardato, o mici contemporanei, o uo- 
mini colti che vi chiamate intellettuali. Ho dovuto ridere! 
Mai i miei occhi avevano visto nulla di più ridicolo e di 
più bizzarro! , 


Egli odia gli scienziati i quali “ masticano la 
verità come masticherebbero delle noci ,, e i 
poeti che “sanno poco, imparano male ed è per 
questo che son costretti a mentire y. 

Contro i giornalisti poi, il suo livore non ha 
ritegno: 

* Guardate un po'questi superflui: vomitano la loro 
bile e la chiamano giornale! Il loro spirito secerne una 


nauscante risciacquatura di vocaboli e di questa risciacqua- 
tura formano una gazzetta! , 1 


* 


To non so se l’engoument per Nietzscke durerà 
ancora a lungo, Certo l’epidemia da lui prodotta, 
— e che pareva prima limitata a pochi casi spo- 
radici, — si è ora diffusa in modo spaventoso. 
Non. bastavano gli apostoli tedeschi Roberto 
Schellwein, Alberto Kniepp, Max Zerbst e Kurt 
Eisner, il quale tocca le cime del ridicolo affer- 
mando che l'Also sprach Zarathustra è un'opera 
artistica pari al Faust; — bisognava che ai disce- 
Pol tedeschi s'aggiungessero gli stranieri: prima 

iorgio Brandes, il quale tenne conferenze su 
Nietzseke a Copenhagen, — poi Ola Hanson, che 
dalla fredda Norvegia proclama che Nietzscke è 
il più grande pensatore che la Germania abb 
prodotto in quest’ultimo mezzo secolo, — e final- 
mente una donna, Lon Salome, la quale, con una 
sfacciataggine che sorprende, non si cura del fatto 
ché: Nietzscke è rinchiuso in una casa di salute, 
e a fronte alta proclama che egli, sprezzando il 
mondo da uomo sovrumano, ha rinunciato spon- 
taneamente a scrivere ritirandosi nella solitudine. 

Lasciatelo almeno nella sua solitudine, e non 
profanate la sua sventura! Gli ammalati si ri- 
Spettano, e non è lecito servirsi del loro nome 
come d'una bandiera sotto la quale far passare 
il contrabbando della propria vanità e delle pro- 
prie idee strambe e immorali. 

Nessuno nega che Nietzscke sia un uomo 
geniale, ma bisogna aggiungere ch'egli è un 
Pazzo. Chiedete agli psichiatri se. nei manoscritti 
di molti ricoverati nei manicomî non si trovino 
spesso delle pagine belle di stile e, qua e là, pro- 
fonde di pensiero. Ma forse perchè questi ba- 
gliori di genialità interrompono le tenebre della 
mente dei zi, dovremo noi elevar questi alla 
dignità di filosofi, dovremo costringere il mondo 
ad occuparsi dei loro aforismi? 

Non è la filosofia, è la psichiatria che deve 
occuparsi di Nietzscke, e i suoi libri sono un 
documento per studiare la sua forma nosologica, 
non un trattato sul quale gli uomini debbano 
apprendere. 

Lo Schuré scrive, alla fine del suo articolo, che 
#Ja storia delle idee morali del nostro tempo accorderà 
a Nietzscke la grandezza tragica di un uomo che, col suo 
suicidio intellettuale, ha dato la più Juminosa dimostra» 
zione dell'abisso ove conduce la pletora dell'io e la pazzia 
furiosa dell’atcismo. » 


Ma Schuré, conservatore è credente, s'illude, e 
accusa a torto le idee pazzesche di Nietzscke di 
aver prodotto la sua malattia, mentre è la sua 
malattia che ha prodotto le idee, 

Nietzscke era pazzo fin dalla nascita: questa 
è la verità; e fanno male tanto quelli che ne na- 
scondono la pazzia per esaltarne i pensieri, come 
quelli che attribuiscono la pazzia alle sue aber- 
razioni filosofiche, 

Gli uni e gli altri disconoscono o insultano la 
scienza. Per la scienza è vecchio assioma che la 
follia e il genio sono due vicini egualmente ter- 
ribili, ed essa non si sorprende se talvolta, come 
nel caso doloroso di Nietzscke, + la prima uc- 
cide il secondo. 


Screro SIGHELE. 


1 Tutti i brani citati appartengono a due opere di 
Nietzscke: Also sprach Zaratoustra (Così parlò Zaratu- 
stra) che è l'opera sua più importante, e Jeuseifs. von 
Gut und Bise (AI di là del bene e del male). 

* 


INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GARIBAL!! 


— l GARIBALDINI SULLA MOLE (fotografia E. X.) 
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Vecchie memorie. Z’Eswle. Autunno delizioso. Due balletti. La trasformazione di Parigi, Le taverne. I garzoni da caffè. 


Parigi, 23 settembre. 


In questi giorni nei quali noi che viviamo da 
lunghi anni all’ estero, riceviamo soltanto l’ eco 
delle grandi commemorazioni di Roma, ne risen- 
tiamo una impressione più viva e più profondi: 
precisamente per la lontananza, 6 si siamo al 
di fuori — al disopra, sarei per dire — delle que- 
stioni e delle polemiche. Mentre si discute da voi 
sull'opportunità, sui danni o sui vantaggi dell’an- 
niversario celebrato il 20 settembre, noi qui risa- 
liumo col pensiero alle sacre memorie di coloro 
che agirono e combatterono, vissero e morirono 
per raggiungere quell’ideale, che oggi molti — 
troppi — o sprezzano, 0 bistrattano, o al quale 
restano indifferenti. Vecchio giornalista, io che 
ho consumato le mie prime armi con le corri- 
spondenze clandestine alla Perseveranza, e finisco 
narrando gli abbracci di Saussier e Dragomiroff, 
passo fra me e me la rivista di tutto ciò che fece 
la stampa per creare questa Italia adorata; e ri- 
cordo che è la stampa sola che ne tenne vivo il 
pensiero quando il nominarla semplicemente era 
delitto; ricordo che essa sola vinceva tutti gli osta- 
coli. Invano le polizie di tutti i tiranni d’Italia, da 
quella di Vienna a quella, mus ridicola ma effe- 
rata, di Modena, chiudevano il varco al pensiero; 
esso filtrava da Capolago, da Parigi, da Londra, 
da ogni sito dove la parola era libera, filtrava come 
fluido sottile è inafferrabile a traverso le doganè e 
i gendarmi. Invano il maresciallo Radetsky faceva 
fucilare chi ora trovato possessore della Giovane 
Italia di Mazzini, essa continuava a circolare fra 
i lombardi è i veneti; invano, dopo il 1859 eran 
condannati al carcere: coloro wi quali la polizia 
trovava ip mano dei giornali di Milano o di To- 
rino, essi arrivavano regolarmente ogni serà n 
Venezia, E dei pezzettini di carta. da sigarette, 
stampati in mezzo gli angosciosi timori delle ir- 
ruzioni poliziesche, portavano agli italiani di là 
di venire, gli ordini del giorno della prossima li- 
berazione, 

Chi scrivesse la storia della stampa. patriottica 
clandestina o no, e la scrivesse senza disserta- 
zione @ prolissità, ma riunendo cose è fatti, ot- 
terrebbe, credo, anche in questi tempi scettici, 
un grande successo almeno di curiosità. E. un al- 
tro sentimento, che mi induce, come tributo aglî 
operai delle prime ore, a ricordare. un modesto 
giornale bimensile, credo, che venne pubblicato 
a igi nel 1881. Ne ho sott’occhioi tre vo- 
lumi che ne furono allora pubblicati, ed è con 
una vera venerazione che il 20 settembre sono 
andato a cercarli nel cantuccio dove stavano da 
anni, regalo di un estinto patriotta. Il titolo stra- 
ziante nella sua semplicità era: Z’Zsule, Ed erano 
i primi esuli del 1821 è del 1881 che lo scrive- 
vano con un amore delli patria profondo, com- 
movente, perchè scevro di violenze 6 di recrimi- 
nazioni. Lo dirigevano tre che orà sembrano 
ignoti, Cannonieri, Frignani ‘e Pestantini. Ma 
quali nomi si raggruppavano intorno ad essi] T'e- 

‘enzio Mamiani, Franceseo Orioli, l'illustre pro- 
fessore di Bologna, il conte Carlo Pepoli, padre di 
quel Pepoli che prese tanta parte agli avveni- 
menti del 1859-60, Pietro Giannone, nipote del 
famoso storico, compagno di prigione di Ciro Me- 
notti, e Pietro Maroncelli. Pietro Maroncelli, re- 
duce dalla spietata rocca: dello Spielberg, ove 
aveva lasciata una gamba». Ma anche questi 
sono dimenticati. — Ohi era questo Pietro Ma- 
roncelli? — mi chiede un giovane colto e intel- 
ligente, che legge ciò che sto: scrivendo. — Chi 
era? Ah! comprendo benissimo che oggidì per- 
fino i nomi di Cavoùr, di Gioberti, di Azeglio, e 
di tanti altri, cadono nell'oblio.» 

Questo Esule era una specie di antologia dedi- 
cata alla gioventù studiosa francese, è portava 
gli articoli nellé due lingue. Contrariamente a 
ciò che potrebbe credersi, poco ‘sì occupava di 
politica, e cercava invece volgarizzare è far co- 
noscere ciocchè eravi stato di grande nélla Italia 
di una volta; trattava “della decadenza della lin- 
gua italiana, , e narrava la vita di Dante Alli- 
ghieri, studiava le belle arti, la letteratura ita- 
linna. A tratti la passione traspariva timidamente 
con la traduzione di una poesia soritta nel car- 
cere dal Giannone, con la rapida sua commovente 
biografia di Ciro Menotti allora allora giustiziato; 
oppure analizzava l’opera del Manzoni e dava la 
versione dell’immortale 5 maggio, o quella della 
triste canzone In morte di Silvio Pellico che cir- 


1 colò manoscritta in Italia quando vi si sparse la 
falsa notizia che egli si era spento — vittima dei 
cattivi trattamenti — allo Spielberg. Roba vec- 
chia! Roba inutile! Memorie cancellate! Uggiose 
anzi per coloro ai quali rincresce quasi ritrovarle 
nell’eredità di chi diede loro la vita! È possibile. 
Ma per me, come per i lettori di animo dolce e 
sensibile, il ricordo di questo Esule desta la sonve 
e malinconica impressione del fiore appassito che 
dopo lunghi anni si ritrova nelle pagine di un 
VO dimenticato, — mentre rumoreggiano le 
Teste. 


* 


Parigi prolunga le vacanze; A. un'estate af- 
fannosa succede un dolce è delizioso autunno 
che prolunga le villeggiature, e fa cercare ogni 
pretesto per escire di nuovo dalla capitale. Ond’è 
che contrariamente agli usi leggendari, la sta- 
gione teatrale non è ancora veramente incomin- 
ciata, S'attendono delle grandi premières: la Bru- 
nechilde di Guiraud finita da Saint-Saéns per esem- 
pio, la prima esecuzione a Parigi della. Navar- 
raise di Massenet, delle commedie & sensation 
come Les tenailles — leggete pure: le donne — 
al Teatro Francese, e il Duguesclin di Deroulède 
allo Porte Suint-Martin; — ma finora siamo alle 

rove, ed esse procedono con la fiacca autunnale. 

ii 4 piccoli spettacoli ,, come dicono qui, of- 
Trono le loro novità, ed. abbiamo assistito ‘alle 
riaperture del Nouveau ThéAtré (Casino di Pa- 
rigi) e della Folies Bergères, Entrambi sciorinano 
uno di quei programmi complicati di acrobati, 
di.eccentrici, e di prestidigiatori, che incorniciano 
egualmente un ballo è sensation. AI Nouveau 
Théatre si chiama Vassilifa ed è parto dell'im- 
maginazione di un coreografo italiano ben noto, 
l’Egidio Rossi. Ha dovuto, poverino, piegarsi 
alle inclinazioni attuali del pubblico e Ja sua 
azione ha luogo it Russia dove sì arrestano dei 
congiurati, è finiste in Siberia ove essendo essi 
graziati, abbiamo un ballabile sulla neve illumi- 
nata in rosa, con l’upoteosi della statua im ghiac- 
cio di Alessandro IIL dell’istessa tinta. Alle Fo- 
lies Bergères è un letterato di grido, il sig. Ri- 
chard O’ Monroy, che ha scritto il libretto «di 
La belle et la bete, pretesto a sconè graziose è 
a certi ballabili di fiorì illuminati elettricamente 
assai riesciti. così ih attesa delle scene mag= 
giori, si apronò un dietro l’altro tutti i caffà-con> 
certi che sembrano destinati. sempre più ad atti- 
rare — per la varietà degli spettacoli e per il 
buon mercato + le masse popolari. 


Intanto il centro di Parigi continuando il sin- 
golare spostamento che in un quarto di secolo 
l’ha portato dal Boulevard Montmartre al Bou- 
levard della Madeleine, si va in parî tempo sem- 
pre più democratizzando — come gli spettacoli 
teatrali. È sopratutto néì restaurants e nelle lorò 
trasformazioni che questo movimento si afferma. 
Una adsuna cadono 0 Janguono le più celebri 
case e oggidì non vedo sussistere che il Café 
Anglais, la Maison Dorée e Bignon, Sussistono, 
ma come resistano al cangiamento delle abitu- 
dini parigine è ciò che non si può dire, Il Café 
Anglais per dirne d’un solo, che una, volta splen- 
deva di luce ogni notte fino all’alba dall’alto al 
basso, ora di rado vede dei nottambuli nel suo 
famoso salone detto Le Grand Seize. Tutti i caffè 
si trasformano in taverne, siti a buon mercato 
che stanno un po’ al disopra dei bouillons. Il 
nome di taverna non fa che indicare le forme 
variate e pittoresche adottate; ve n'ha di fiam- 
minghe e di alsaziano, di stile medioevale e stile 
Louis XVI, come l’ultima riaperta în questi giorni 
ache ha fatto parlare di sè, perchè succede a 
un Caffè che fu chiamato del Congresso — dal 
Congresso del 1854, ove per la prima volta un 
diplomatico'italiano potò parlare a nome dell’ Ita- 
lia di là da-venire. Si è speso mezzo milione per 
cangiarlo in una Taverna, il che farà aprirè tanto 
d’octhi a un mio amico venuto a Parigi al quale 
avendo detto: Andremo @ pranzo alla. Taverne 

la rue Royale fece una smorfia esclamando? 
Comel in una taverna] ma poi venutovi ne fu 
strabiliato. 


* 


A proposito di questi nuovi siti ove scorrono 
fiumi di birra, è ritornata sul tappeto la questione 


dei garzoni di caffò e della mancia. Pare che quei 
signori sieno altrettanto malcontenti della loro si- 
tuazione, quanto lo è il pubblico di aggiunger 
sempre qualche soldo al suo scotto. Anche le pour- 
boire ha subìto una trasformazione e delle più 
curiose. Una volta era un “ incerto ,, dei garzoni, 
ora forma il loro stipendio. O'è di più: nei gran 
caffè i camerieri pagano essi al proprietario il 
diritto di ricevere mancie. A1 Caffè de la Paix, per 
esempio, essi versano 105 franchi per 100 fran- 
chi di gettoni che ricevono, e che poi versano di 
nuovo a pagamento di ciò che consumano i clienti, 
Per cui quando voi prendete due vermouth, puta 
il caso, che pagate un franco, essi costano al 
garzone un franco e cinque centesimi. Se non 
gli date la mancia solita di due soldi, egli ne 
perde uno. Ond'è che esso vede di cattivo occhio 
le grandi comitive che ordinano bibite costose 
perchè quando spendono due o tre franchi di 
rado danno la mancia in proporzione — ed egli 
si trova in deficit. Al suddetto caffè come in altri, 
i garzoni pagano anche vari balzelli, e fra altri 
la casse, la rottura cioè di bicchieri e stoviglie, 
e al Caffè de la Paix ce n' è per.... 500 franchi al 
mese. Tutto ciò ricade sui poveri clienti, e come 
sempre “ paga Pantalon ,,, poichè altrimenti non 
ci sarebbe tanta ressa per ottenere un posto di 
garzone, che in certi caffè, val meglio che quello 
di sottoprefetto. 
Folchetto. 


AUSONIO», FRANCHI. ig 


La sera del 12.settembre, confortato dalla în- 
vocata benedizione del Santo Padre, moriva a 75 
anni; nel Convento di Sant'Anna in Genova; dove, 
da Ultimo si era ritirato a vita meditativa 6 se-'* 
rena, Cristoforo Bonavino, illustre sotto il nome 
d'Ausoxio FraNcHI, da lui assunto per significarè 
che voleva essere italiano, e libero. 

Nato a Pegli nel 1820, ‘studiò nel seminario 
di Genova, dove fu ordinato prete; venne poi 
nominato professore a Bobbio. In seguito, però, 
la sua fede principiò ad essere scossa dagli studi 
che andava facendo, finchè, svestito l’ abito ee- 
clesiastico, si rivelò fervente razionalista. Come 
avvenisse la sua evoluzione lo narra egli stesso 
nel proemio alla Zilosofia delle Scuole italiane. 
Ma, parlando cogli amici; diceva assai più di 
quanto aveva scritto. Aggiungeva che una delle 
istituzioni cattoliche che più tormentavano il suo 
spirito era quella della confessione; e, con par- 
ticolari delicatissimi, cercava di dimostrare come, 
a -su0 avviso, dovesse riescire pericoloso il fatto, 
che de’ sacerdoti, per le confidenze dei penitenti 
© più ancora delle penitenti, divenissero depo- 
sitarii ilei segreti delle famiglie. Più tardi, com'è 
notò; si ritredette. 

Abbiamo citato la sua opera principale del pe- 
riodo razionalista: La Filosofia delle Scuole ita- 
liane. Vl essa tennero dietro gli Studi filosofici 
e religiosi sul sentimento; IL Razionalismo per il 
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popolo; La Religione nel secolo XIX; les Letture 
a storia della filosofia moderna; l’ Appendice 

la Filosofia delle Scuole italiane; \ Epistolario 
di Giuseppe La Parina; la Vita di Felice Or! 
sini, ecc., ecc. La sua attività intellettuale era 
tanta che quasi la penna non riesciva a tener 
dietro al pensiero. 

Anche gli studi linguistici l'avevano attratto; 
e, per tacere d’una grammatica latina, ci paiono 
degni di menzione i suoi Nuovi elementi di gram- 
matica generale applicati alla lingua italiana 
ad uso delle scuole elementari, quantunque, ad 
onta d’un esperimento fatto a Genova, non siano 
riesciti a penetrare negli Istituti d'istruzione, per- 
chè s'allontanavano troppo dai metodi in uso. 
Gl’insegnanti elementari dovrebbero, ad ogni 
modo, prenderne cognizione? vedrebbero come 
la filosofia possa mettere lo zampino anche nelle 
cose loro. 

Ausonio Franchi era un critico acuto e strin- 
gente. E questa sua qualità, coll’altre di grande 


scrittore che possedeva, contribuì a plasmare in 
lui un polemista pote E della sua potenza, 
anzi, staremmo per dire, della sua terribilità, sono 


monumenti il periodico La Ragione, e i tre vo- 
lumi in cui — sotto il titolo Saggi di critica e 
Polen cn poni do, Ruta da sue, detta 
glie giornalistiche; battaglie ci i proseguì, e 
tarminpe nel giornale La Gente Lato fondato 
in Milano nel 1859 dal dottor Ezio Castoldi, il 
quale, pochi mesi dopo, abbandonò la sua creatura. 

Uno dei suoi grandi amori era San Tomaso 
d'Aquino; e per le opere di questo. sommo pro- 
fessava un’ ammirazione senza limiti: gli uditori 
dan Deha dove pr: 
gnava, lo sanno. forse, non sanno ch’e- 
gli iva una nuova edizione della Somma, 
con una larga e minuta illustrazione analitica, 
alla quale s'era già accinto, e da cui si ritrasse 
quando seppe Co per cura del Vaticano, s' im- 
prendeva un'edizione completa degli scritti del- 


l’Aquinate. A questo proposito, ci piace ricor- 
dare che, allorchè il Pontefice richiamò le menti 
all’ossequio delle dottrine del Santo, egli esclamò: 
“Ottimamente: da San Tomaso i chierici ap- 
prenderanno a ragionare ! 

Dall’ammirazione per ?Aquinate al ritorno nel 
Cattolicismo il passo è breve; e quel passo Au- 
sonio Franchi lo mosse. Qui, noi dobbiamo espri- 
merci con gran rispetto, perchè chi, uscito volon- 
tariamente da una Chiesa, dopo molta lotta vi 
ritorna, ha diritto ad essere giudicato equamente 
dagli uomini imparziali. Non vogliamo tacere per 
altro che, se l’autore dell’ Ultima Critica — ser- 
bandosi mite nello scrivere come nei colloqui fa- 
migliari — avesse compiuto quell’atto solenne 
senza acredine e assalti contro altri che dalle vie 
cattoliche non s' erano mai dipartiti, avrebbe ri- 
sparmiato un vivo dolore a parecchi suoi amici. 

Checchè ne sia, e lasciando che ciascuno giu- 
dichi i mutamenti dell’ illustre estinto secondo le 
sue proprie opinioni, chi scrive può asserire che 
Ausonio Franchi non parlava e non agiva mai 
se non a norma di ciò che la coscienza gli det- 
tava; come può asserire che nel suo cuore il sen- 
timento della gratitudine era onnipotente. Nes- 
suna meraviglia adunque se discorreva sempre 
con affetto e devozione di monsignor Magnasco, 
suo superiore e protettore nel seminario di Ge- 
nova, anche allorchè, per motivi dottrinali, s'at- 
teggiava ad avversario delle sue credenze; e se 
rammentava con commozione T'erenzio Mamiani, 
il quale — in una delle lettere che gli inviò dopo 
averlo nominato professore all’ Accademia scien- 
tifico-letteraria afline di sovvenirlo nelle sue an- 
quatio economiche — gli diceva : “ Sul terreno 

[lella filosofia siamo scissi ; ma io tengo per certo 
che andremo sempre d'accordo nella ricerca del 
vero e nell'essere galantuomini. ,, Belle parole, 
con cui ci piace chiudere questo cenno, perchè 
onorano l'uno e l’altro. 

P. VIGANÒ. 
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FANNY VAN 


(Continuazione e fine, vedi numero precedente.) 


— Ti voglio bene; benedetta ragazza che m'hai 
stregato! 


voglio a i i, Gianni? 
vitto i Sed trova 
sE & diseorrere a quest'ora, ci la tutti 0 due. 


ddio! Ma non sei crucciato eh? 

— No: perchè ti voglio bene; ma te ne voglio 
tro) e quello è il male. Altro che cholera, 
dim mia, la gelosia! 

Così si lasciarono. La fanciulla richiuse piano 
la porta; ma era avvisata. 

La giornata quietamente. Al Santo non 
vi furono casi di cholera, nè a Treppigna. Il 
morbo si contentava di fare qualche vittima nei 
casolari de’ dintorni; ne' paesi non era per anco 
entrato. I bersaglieri, posato che ebbero i sacchi 
nellà filanda, cercarono un'osteria per rinfran- 
carsi, chè per il caldo e la lunga via erano stan- 
chi ed affamati: ed i viveri in quel subbuglio 
della Garfagnana iavano. 

L'osteria Ja teneva un tale a nome Aurelio 
che di mestiere faceva il sarto, ma che imban- 
diva mensa al giungere di forestieri, di caccia- 
tori; ed aveva anche due stanze che servivano 
per alloggiarli. Ma il locale era piccolo e i ber- 
saglieri non ci capivano. La Tristarella e l’Au- 
relio sì. spartirono gli ospiti, ed il bersagliere 
dagli occhi furbi che aveva adocchiata la Pa- 
mbla era del gruppo di quelli che vennero a 
mangiare al ue degli ‘onesti. La Giovanna 
mise la figliuola in «cucina ad ammannire il 
pranzo, ch’ era svelta e cucinava bene; essa 
venne a servire a tavola. Così i soldati non 
videro la ragazza, che godeva nel paese fama 
di bella, Ma quando essì uscirono dalla bottega 
della ‘Pristarella, ed ella, per quel senso di cu- 
riosità che punge le fanciulle e massime nei 
villaggi se v'è alcun che di nuovo, fu salita nella 
sua camera per vederli dalla finestra, uno di loro, 
il più ardito, quello che l'aveva sbirciata più 
volte, la vide e le gridò con l'accento marem- 


manno: 

— Ohè! «bella ragazza, me lo date in favore 
un garofano ? 

Ella non osservò se fosse quello o un altro; 
felice nell’imo dell’ essere per l’amore del suo 
Gianni e per la duplice promessa del Santo di 
liberarli dal male e farli presto contenti, strappò 


una manciata di fiori e li gettò spensierata ai 
soldati. Non venivano essi ad esporre la vita per 
loro santini, per lei, per il suo Gianni? Perchè 
negùr loro un piacere? Perchè ricusar loro un 
fiore? I fiori li faceva crescere Dio per tutti 
tutti vi avevano diritto, ella pensava. Ma Gianni 
che per la gelosia invigilava, e che, veduti en- 
trare i bersaglieri nel Caffè degli onesti, si era 
appostato per osservare, come vide la Pambla 
buttar giù i bei garofani ai soldati, togliere a 
quella pianta i fiori che dovevano crescere solo 
er loro due, uscito dalla bottega del calzolaio, 
in un salto fu su, per le scale. 

— Se non fossi cristiano t’ammazzerei! — 
gridò con voce fioca. — E lascia fare che quel- 
l’altro l’accomodo io più tardi. Ma prima, ce 
l'abbiamo da fare tra noi due! 

La fanciulla, còlta all'improvviso, rimase me- 
ravigliata, ma com'ebbe guardato in volto Gianni 
che era bianco per l’îra, incominciò a tremare 
come una foglia. Con buone parole cercava di 
rabbonirlo; però egli non si calmava. Lei era una 
civetta: lui tradito. La Pamèla, accusata, offesa, 
diè in un pianto dirotto: ai singhiozzi della 
figliuola accorse la Giovanna e poi Ranieri il 
calzolaio e poi la vecchia pasticciera, poi le filatrici 
che passavano e udivano lamenti e grida, e poco 
alla volta, tutto il vicinato. 

Gianni eva in ismanie. I bersaglieri erano 
venuti a portare il cholèra e la discordia, la Pa- 
méla era una perfida che lo tradiva... tradire 
un cuore come lui, che l'amava tanto! A nes- 
suno riusciva fargli far senno. La fanciulla non 
lasciava di lacrimare e la Giovanna di predicare 
al vento e raccomandarsi ai santi. ‘Finalmente, 
visto che gli innamorati non facevano pace, Ra- 
nieri ed Aurelio, l'oste-sarto, ambedue forti e ri- 
soluti, presero Gianni sotto braccio e lo menarono 
a casa. Lo stato di eccitazione si prolungava, 
Gianni parlava concitato, con smania da forsen- 
nato, e ripeteva sempre che la ragazza ormai lo 
abbandonava per un altr’uomo, che egli pel dolore 
ne sarebbe morto. Quanto a quel brutto ceffo di 
soldataccio, bisognava che gli desse un paio di 
coltellate nella pancia, 0 prima o poi, a costo 
anche della galera, E nel discorrere e nel gestire, 
mutava voce e colore; ora si faceva pallido come 
un morto, ora si accendeva in viso come fosse 


davanti ad un fuoco di fornace. Ma poi, mano 
mano, insensibilmente si andò quietando. Gli spi- 
riti gli si affievolivano: subentrava all’eccessiva 
eccitazione la calma della spossatezza, dello sfi- 
mimento. 

— Andiamo a cena! — gli dissero gli amici 
poi che fu sera e lo videro abbattuto. 
diamo, — rispose Gianni con noncuranza, 
senza fare un gesto e guardando fisso innanzi a sè. 

— Muovetevi! — soggiunsero gli altri. 

— 0 se, tanto, io non mangio! 

— E perchè? 

— Sono due giorni che non tocco cibo, se lo 
volete sapere; due giorni che non fo che bere 
vini dî tutte le qualità che ci ho in cantina per 
vedere di reggermi in gambe. Ma, anche quello, 
dentro non ci vuole stare! Mi dà il travaglio. 
Andate a cena! Io vado a letto, chè è tardi. 

I due non volevano abbandonarlo. 

Quegli, insistò tanto perchè lo lasciassero an- 
dare a riposo, che gli amici finsero di essere 
tranquilli e gli augurarono la buona notte. Ma, 
non fidandosi di.quel malessere che in un uomo 
robusto era strano 0, in tempo di cholera, so- 
spetto, quand’ebbero cenato in fretta alle case 
loro, se ne tornarono difilati sotto la casa di 
Gianni ad origliare. Dapprima, udirono a quando 
a quando un gemito, un grido fioco, soffocato; 
dopo vi fu una pausa, ancora un lamento; poi, 
di nuovo il silenzio, poi le voci strane di chi si 
lagna; e le pause erano sempre più brevi ed i 
gemiti più lunghi, Finalmente udiron chiara la 
voce di Gianni che urlava, chiamando aiuto ed 
accorsero. Ma la porta era serrata e Gianni ba- 
dava a gridare, chè muoversi non poteva, 

I compagni davano urtoni nei battenti con le 
spalle forti, coi piedi, e con la testa spingevano 
— tutto vano. L'altro, di dentro, voleva che lo soc- 
corressero per l'amore di Dio, che avessero pietà 
dei suoi spasimi, — Reggetemi questo battente! 
disse finalmente Ranieri ad Aurelio. 

L’uscio, in basso, dai tarli, dagli anni e dalle 
pioggie, era corroso così che fra il legname e le 
selci, avvallate e sconnesse, passava l’aria: ed 

li potò con le mani rozze e forti come tena- 
glio, sollevarlo e sfilarlo dai cardini. Così en- 
trarono, 

Gianni, tutto livido, si dibatteva in contorci- 
menti per dolori atroci; era colto da freddo, da 
tremito convulso, da sconcerti viscerali orribili. 
I segni del morbo erano manifesti. Era sul far 
del giorno. Passava qualche vecchia che andava 
al santuario ad ascoltarvi la messa dell'alba: 
passavano i soliti monelli scalzi e ridenti che, di 
solito, sono i primi a risvegliar la vita per le vie, 
nella città e sui monti, appena fuggita la notte. 
Gli amici di Gianni volevano mandare pel dot- 
tore. Le sentinelle impedivano che si uscisse 
dal paese o vi si entrasse. Vennero soldati a 
verificare il caso: il dottore fu avvisato e giunse. 
Alcuni bersaglieri furono messi alla porta di 
quella casa dove il male era entrito, nonostante 
gli scongiuri di tutti i santini, 

La Giovanna, sulle prime, informata del caso, 
volle tenerlo segreto alla figliuola; poi, come 
avviene ne’ villaggi, dove tutti sono amici ed 
ogni cosa va di bocca in bocca in meno che non 
si pensi, il fatto venne anche agli orecchi di lei. 

Uhi glielo aveva detto non rammentava. Que- 
sto solo sapeva, che (Gianni, il suo bel Gianni, 
se lo pigliava il cholera e lei non poteva sal- 
varlo. Più volte tentò entrare nellà casa di lui 
non foss’ altro che per essere còlta dall'istesso 
male e morire lì accanto a Gianni — con lui. 
Ma quel pugno di santini che era tutto rag- 
gruppato lì sotto quella casa ed i soldati che ne 
invigilavano la porta, non la lasciavano avvici- 
nare. Nell’angoscia che la straziava, una speranza 
si risvegliò, Sì, sì: andare lassù, lassù dal suo 
Santo a ricordargli la promessa; andare alla 
grotta correndo e correndo tornare a Gianni a 
portargli la ‘guarigione. Non potevano morire in 
quel paesello così caro al Santo ignoto che sem- 
pre ne aveva tenuto lontani i flagelli! Come 
una pazza senza che la mamma potesse starle 
dietro, tanto ella affrettava il «passo per l’erta, 
la fidanzata correva al ‘santuario. Questa volta 
non era più la fanciulla estatica che sorrideva 
all’ immagine sacra, l’anima sicura della grazia 
nella serenità della fede — era la donna dispe- 
rata che vuol fare violenza al cielo col suo dolore. 

— Lui non deve, non deve, non deve morire! 
questa era la preghiera di quella addolorata. 

Santo mio, essa diceva, voi pure foste 
uomo e voleste bene e soffriste: fatemé la gra- 
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zia! — poi gettata la faccia a terra mormorava 

ancora tante disperate parole e ripeteva — no: 

non deve morire; è mio, non può morire! 

uasi una voce le avesse detto 

“*“alzati e porta la grazia al tuo sposo, si drizzò 
in piedi, uscì dalla chiesa e, ridisceso il sentiero 
che mena al paese, attraversò la piazza e andò 
difilata alla casa di Gianni. Quando ne fu di- 
stante pochi passi, la Giovanna le si fece incon- 
tro ed aprendo le braccia le gridava: 

— Figliuola mia, il nostro Santo ci fa la gra- 
zia, mettiamoci in ginocchio, preghiamo! 

— Preghiamo, preghiamo! — ripetevano le 
pie donne che si aggruppavano intorno alle Tri- 
starelle, e chi era per la strada, uomini e donne 
s'inginocchiarono ed intuonarono le litanie. I 
soldati sulla porta del choleroso stavano dritti, 
impettiti a custodirla; ma dentro si sentivano 
le viscere scosse e ripensavano alla famiglia lon- 
tana, in un casolare sperso della campagna, alla 
mamma che pregava per loro, all’ innamorata 
lasciata nel pianto, E muovendo appena le lab- 
bra, come un soffio, non uditi, sospiravano “ora 
pro nobis 

La ragazza, senza sapere cosa fosse accaduto, 
quale rimedio avesse fatto migliorare il suo 
Gianni, provava nella musica dolce di quella pre- 
ghiera comune un senso di pace che improvvi- 
samente le attutiva il dolore, 

— Lo salva, lo salva... — le dicevano le co- 
mari che l’attorniavano, — lo salva... — ripe- 
tevano fra un versetto e l’altro delle litanie, 

— Ma chi lo salva? — domandò finalmente 
la Pamèla, tosto che ebbe finito e che le tornò 
un bagliore nella mente confusa. 

— È che... non sapete nulla? Il bersagliere! 

La preghiera era finita e le donne chiacchie- 
ravano sommesse, tutte raggruppate sotto la fine- 
stra dell’ammalato, con rispetto per le sofferenze 
di lui e per la grazia divina che aveva voluto 
entrare în quella casa per mezzo d’un bersagliere, 

Sì: le donne glielo raccontavano minutamente. 

Quando ella era fuggita alla chiesa, il malato 
era perduto. Il vecchio dottore aveva già provato 
tutto: le limonate non avevano valso ad arre- 
stare il male di visceri, ne il rhum falsificato 
della Giovanna a reagire contro il freddo di 
morte che intirizziva il choleroso. Neppure i mat- 
toni arroventati nel forno della pasticciera lo scal- 
davano. Gianni era là, ghiaccio come un. cada- 
vere, rigido, con gli occhi vitrei, faceva paura; 
non parlava più, aveva cessato dalle grida, dai 
lamenti; lo chiamavano a nome, gli dicevano il 
nome di lei, era venuto il cappellano in fretta e 
furia con l’olio santo, ma Gianni non badava, non 
udiva più, pareva morto. Le donne assicuravano 
di aver veduto il medico, quando vicino alla fine- 
stra col calzolaio e gl’infermieri, parlava con loro 
gesticolando e si era morso le mani. Si sussurrava 
che avesse detto che a’ suoi tempi, quand’egli era 
medico militare, ed un tal anno lo stesso morbo 
aveva colto il reggimento, ch’ e’ fosse entrato a 
letto con un choleroso, e scaldandolo col calore 
del proprio corpo, lo avesse guarito. Ma ora aveva 
sessant'anni suonati, e per quel rimedio lì ci vo- 
leva una macchina rigogliosa di giovinezza, Il 
dottore non imponeva a nessuno lo stesso sacri- 
ficio, taceva e si mordeva le mani, In quel punto, 
primà che altri avesse fatto a tempo a prendere 
una tal risoluzione, uno dei due soldati addetti 
alla cura di Gianni, un bel giovanotto marem- 
mano, tarchiato, dalla faccia ridente e gli occhi 
di fulmine, s'era lesto tolto le vesti e le scarpe, e 
nel dire: “A me la morte non fa paura. Lo 
scaldo io! ,, in men che non si dica, si era cac- 
ciato sotto le coltri col choleroso. Un bel garo- 
fano întanto giaceva a terra; ma questo partico- 
lare le donne non lo sapevano, nè era nel loro rac- 
conto, Era stata una scena pietosa vedere quel gio- 
vinotto bello, tutto sangue e salute, proprio nel 
fiore della vita, abbracciare con amore di fratello 
il malato, avvincerlo senza paura, senza ribrezzo, 
al contatto di un corpo livido, ghiaccio, delle 
coltrì sporche che tramandavano effluvi mortali. 

La Pamòla ascoltava sbalordita dall’evidenza di 
un miracolo, del miracolo suo e del suo Santo, e 
senza intender bene tutte le parole, le sorbiva, se 
le sentiva scendere nell'anima e consolarla — le 
amiche, più e più infiammandosi nel discorso, 
come se ognuna di esse avesse merito nell’ atto 
coraggioso del bersagliere, continuavano. 


Petto su petto, guancia su guancia, il soldato 
scaldava Gianni, soffiandogli l'alito caldo sul 
collo, sulle spalle, in bocca; e con le mani lo stro- 
finava forte sulle braccia, sulle gambe, sul dorso, 


tutto. Un ardore di carità lo animava, una 
febbre di salvare il fratello che lottava con la 
morte lo spronava a far sempre più completo il 
sacrificio di sè, del proprio vigore, della propria 
salute, forse della vita, Il malato, che prima si 
era contorto negli spasimi della colica micidiale, 
era ora immobile nel periodo algido e lasciava 
che lo strapazzassero a quel mtodo, non sapeva 
se per guarirlo o per accelerargli la fine. 

Intorno era il silenzio. Fuori la gente recitava 
le litanie. A_ Gianni, debole nello rain 
pareva d'esser già morto, di udire i suffragi che 
si facevano per lui, per lui che non aveva voluto 
accompagnare la folla al santuario. Egli era stato 
colto il primo, pensavano i com ni con paura 
e pregavano con fervore acciò Dio concedesse il 
perdono a lui e risparmiasse loro che avevano 
fede. Ora il mormorare sommesso delle preghiere 
taceva, sì udiva un bisbigliare che pareva lon- 
tano, e Gianni, con gli occhi semichiusi, eredeva 
d'essere in un altro mondo dove non fosse che 
buio e paura, 

La piccola folla aspettava impaziente di cono- 
scere il risultato del tentativo, Se invece di un 
morto fossero due, e per quei due tanti altri, 
forse tutti loro? Trepidavano. D'improvviso la 
finestra della camera di Gianni si aperse con vio- 
lenza, Ranieri si, spenzolò fuori gridando con la 
voce robusta: “È salvato, l’ha salvato, è caldo! 

A quelle parole la Pamòla balzò su dai gradim 
della casa in faccia, sui quali era caduta a sedere, 
mezzo stordita, come in un brutto sogno, e ritro- 
vando di subito tutte le forze si precipitò verso 
la porta di Gianni gridando: “ Lo voglio vedere, 
lo voglio vedere, lasciatemi andare!,, Ma le donne 
le furono addosso: chi l’ afferrava alla vita, chi 
per le braccia per trattenerla,. 

— Siete matta! L’ammazzereste! Aspettate che 
si riabbia! — le gridarono tutti. 

si affannava per liberarsi, per entrare, ma 
i soldati chiudevano il passo, la gente la traeva 
via, la spingeva di nuovo giù dai gradini, l’allon- 
tanava dalla porta. D'un tratto i soldati ordina- 
rono di far largo: passava il soldato infermiere 
che il dottore mandava al lazzaretto a disinfet- 
tarsi: e comparve sulla porta il hersagliere, il 
giovinotto bruno ardito che aveva adocchiato la 
Pambla e le aveva chiesto il garofano îl giorno 
innanzi. Egli non la riconobbe: ella, quando tutti 
lo ‘additarono gridando: “R lui, è lui, Dio lo 
benedica, 'è il» nostro santo! ,; lo guardò !senza 
riconoscerlo neppur essa, chè in quel momento 
non le parve un uomo, ma un angelo, e se non 
l'avessero tenuta stretta la mamma e le altre 
donne, si sarebbe buttata in terra abbracciando 
le ginocchia del salvatore. 

Il giovanotto grondava sudore, era acceso in 
viso, aveva i capelli scompigliati e fradici, por- 
tava sul viso. in tutte le membra le tracce della 
fatica. Egli camminava a passo lesto, ma î 
ginocchi gli si piegavano e seguiva il calzolaio 
che lo guidava al convento dei cappuccini. 
“ Largo! Sgombrate il passo! ,, urlavano î soldati 
dalla casa di Gianni perchè la gente non li toc- 
casse e prendesse il contagio; ma altri ne so- 
praggiunsero, chiamati, e li scortarono: la piccola 
folla diceva parole e faceva gesti di benedizione. 


* 

I cholera aveva continuato « serpeggiare nei 
dintorni, dentro i villaggi ‘e fuori, però senza 
fare strage. Nella Garfagnana aveva mietuto 
assai, si era sfogato. Al Santo, dopo Gianni, altri 
erano stati colti dal morbo; ma non morirono 
che i vecchi, e forse quella fu morte di paura. 
Ora la calma era tornata. Si diceva già in 
paese che i bersaglieri se ne sarebbero andati, 
che il pericolo era lontano per sempre, che il 
santo miracoloso aveva fatto la grazia, che bi- 
sognava far festa. 

Ma ancora non erano lecite le baldorie, chè di 
solito terminano con solenni scorpacciate. Fu 
permessa l’ illuminazione, l’ uscita della banda, 
che si componeva di tre trombe, due clarinî, un 
fagotto, gran cassa e piatti, ed era diretta dal cal- 
zolaio. Fu accordato anche che si andasse in gran 
pompa su al santuario a portar ceri da una lira 
l'uno, venuti da Lucca, e vi si cantasse il Ye 
Deum. Ma il pranzo chei santini volevano dare 
in onore della truppa, no. 

Intanto Gianni che aveva veduto la morte da 
vicino, non voleva più aspettare a sposare la 
Pamòla, perchè i casi sono tanti, ed il suo era 
stato brutto davvero. Il vecchio dottore cercava 
dissuaderlo. 

La Giovanna era sgomenta e non voleva man- 


dare la figliuola a casa del marito senza la ce- 
sta del corredo. Ma il bel fattore che aveva da- 
nari da parte e andava a testa alta senza curarsi 
delle dicerie perchè sapeva d'essere onesto e di 
non far brutta figura sotto l'insegna della, Tri- 
starella, voleva far le nozze, e.al corredo avrebbe 
pensato da sè più tardi. Dî che cosa temeva la 
suocera futura? Di lenzuoli e di terraglie n'erano 
pieni gli armadi, e odoravano anche di mele 
cotogne. Don Bernardo benedisse gli sposi pro- 
prio la mattina del 'Te Deum; e î ceri da una 
lira l’uno, venuti da Lucca, ardevano per du- 
plici grazie. 

La sera, uscì la banda e si mise in cerchio 
sulla piazzetta del Santo a suonare l’inno di Ga- 
ribaldi fra gli evviva della gente e i lanternini 
dell’illuminazione. Poi détte dentro alla gran cassa 
e suonò polke e mazurke, chè i soldati partivano 
l'indomani e le volevano ballare. Mentre 
fuori, sulla piazza c’era tutto quel diavoleto, nel 
Caffè degli Onesti s'imbandiva la cena di nozze: 
e la gente che passava vedeva là in fondo una 
tavola lunga, apparecchiata con /usso e lumi e 
fiori e visi allegri. 

Intanto dì fuori si gridava “evviva, agli sposi 
e si batteva le mani perchò essi venissero al- 
meno sulla soglia. Quando però vi comparvero, 
le grida e gli urli crebbero a tal segno, il vocio 
fu così alto nell’infuriare delle trombe, che ti- 
rati e spinti, anch'essi doverono mischiarsi al- 
l'allegria del paese. La Pamèla aveva paura della 
gelosia di Gianni e si scusava rieusando gli in- 
viti, dicendo: “a ballare ho vergogna! ,, 

Ranieri e l'Aurelio facendo smorfie bur- 
lesche erano andati dal marito a chiedere il per- 
messo per lei, e incoraggiati da quei due, anche 
gli altri urlavano che volevano fare un giro di 
mazurka con la sposina: Messo alle strette dal- 
l'insistenza degli amici, e più ancora dagli ur- 
toni che gli venivano un po’ per caso un po’ 
a bella posta per ogni lato, 6 poi anche per 
l'amor proprio di non voler parere geloso seb- 
bene tutti lo sapessero, disse che la Pamòbla fa- 
cesse pure — quanto a lui non si muoveva per 
non sudare, Era d'ottobre e in monte l’aria 
punge. Tutti risero della scusa e intesero com’egli 
si astenesse dal ballare per non perder d'occhio 
la moglie, In quel saltellio che assomigliava più 
a un ballo d’orsi che a un ballo d’uomini, anche 
un soldato si,ayvicinò alla. Pambla, che .con. gli 
orecchini, lo spillo d'oro e le perle al collo lue- 
cicava di lontano, e l’invitò a ballare. Essa lo 
guardò con timidezza e quasi istintivamente si 
trasse indietro, senza dargli risposta, ma egli 
l’afferrò alla vita e se la portò via. 

Gianni ebbe un moto d'ira, chò in quel ber- 
sagliere da’ folti capelli scarmigliati e dall'aria 
di spavaldo aveva subito riconosciuto il marem- 
mano che la pretendeva a galante, e si gettò 
nella folla, con la mano cacciata in tasca e il 
coltello stretto nel pugno — ma il cuore gli diè 
un balzo a un tratto, e l’arme, non veduta, cadde 
in terra sotto i piedi della gente. 

Quell'uomo non l’aveva salvato dalla morte? 
Non erano amici ormai? Non si erano stretti la 
mano più volte? Non sentiva egli più che mai 
în quel giorno il valore della vita e più che mai 
l'aveva caro? x 

Fatti pochi salti, la coppia si fermò vicino "a 
lui: 6 quando la Pamòla confusa, accesa in viso 
per la commozione, la paura e il balzellio della 
mazurka, appena ardiva guardarlo, egli stese la 
manò al soldato e gli disse con l'affanno che gli 
mozzava le parole: 

— Io _non sono nulla di buono, ma quando 
piglio affezione a qualcuno, non fo per celia. 

i è un bravo giovinotto e Gianni del Marcone 
se lo terrà sempre a mente. Pamòla — gridò 
poi, voltosi alla moglie — se non era lui, a que- 


sto giorno non ci sì arrivava! 


‘Però, dopo, fe' un cenno alla donna e le disse 
piano. — È tardi: andiamo! 


si ‘ 
*L’indomani all'alba, quando le imposte della 
camera di Gianni erano ancora chiuse ed.il sole 
girava largo per non portarvi tanto presto il gior- 
no, si udivano in paese gli squilli della fanfara. 
Qualche vecchia buona si affacciava alla fine- 
stra, mormorando preghiere. per que’ poverini 
che avevano da camminar tanto! Poi sì udivano 
più lontane ad intervalli; poi di nuovo lievi come 
un’eco, venivano le note confuse su dalla strada 
bianca che serpeggiava fra balzi e ripiani, fra 
campi e boschi nella vallata. Poi più nulla. 
Fanny VANZI-MUSSINI 
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NUOVI LIBRI. 


Il libro del popolo italiano, di Cesare Cor- 
RENTI, per cura di Zullo Massarani (Roma, Forzani). 

Milano battezzò col nome del Correnti una 
bella via: il senatore Tullo Massarani consacrò 
sulla vita e sugli studii del Correnti un grosso, 
fitto volume, e in altri quattro raccolse le opere 
dell’eccitatore delle Cinque Giornate, del pensa- 
tore, dello statista. Non contento, rese un nuovo 
omaggio alla memoria dell insigne amico, e un 
servizio a chi voglia conoscere parte almeno di 
quella intelligenza patriotica ed elevata, spigo— 
lando da guai mole gno di soritti sva- 
riati, parecchie pagine di carattere più lare 
delle altre; e così formò un bello Dati libro, 
ch'egli intitola /2 libro del popolo italiano. Per 
popolo s'intende la gioventù, le famiglie, tutto 
uno sterminato numero di persone che non hanno 
tempo nè possono in altra maniera passare nelle 
biblioteche e leggere tutti i volumi editi con tanta 
pazienza e sapienza dal Massarani. Il libro con- 
sta di prose e versi, Le prose, messe insieme con 
fino discernimento e illustrate da note opportune, 
parlano di tutto un po’, ma di tuttò benissimo e 
con vedute moderne; trattano d’agricoltura, com- 
mercio, industria, lavoro, geografia, storia, poli- 
tica. I versi sono quelli pieni d’allusioni patrioti- 
che, che il Correnti annidava fra le paginette del 
suo celebre almanacco /l nipote:del Vesta Verde. 
Alcune poesie hanno anche adesso un significato 
non solo arguto, ma chiaro: il Zitto è una voce 
dei tempi del terrore, comincia: 

Zitto| zitto! quei che ciarla 
Si dispensa di pensar. 

L'ultimo giorno di carnevale, L'ultima notte 
di carnevale, ed altre, mostrano un ingegno poe- 
tico originale: c'è pensiero quanto in alcune sa- 
tire del Giusti. Le prose sonu bozzetti e talora 
vère monografie: additiamo quella sulle frontiere 
italiane (Trentino e Istria), argomento che scotta 
ancora. Alcune favole che fanno parte del “ fa- 
volatore del popolo ,, ci paiono degne. dei favo- 
listi russi, che, fra i moderni, riportano la palma 
nel genere difficilissimo. Le allusioni, le allegorie, 
gli apologhi, le favole fioriscono meglio in una 
terra di oppressi: sono i fiori delle corone di spi- 
ne. Il Correnti ne creò di succose e degne di pas- 
sare nelle antologie. Ciò ch'egli poi scriveva della 
Sardegna è vero anche oggi. Guanto parti d’I- 
talia sono ancora ‘come si trovavano al tempo 
dei tempi! bolide 

Anche in questa raccolta, densità di pensieri, e 
magia di stile: lo stile è da cima a fondo tutto 
fosforescenze. 


Ai Ragazzi, discorsi di Epwoxpo DE Amrcis 
(Milano, Treves). 

Sono celebri i quattro discorsi che il De Ami- 
cis tenne ai ragazzi e alle ragazze nel Teatro 
Vittorio Emanuele di Torino come consigliere 
comunale. Tutti ricordano gli applausi, le accla- 
mazioni con cui furono accolti, I giornali a gara, 
anche i giornali politici, li riprodussero e ne par- 
larono con entusiasmo. Era un vivo desiderio 
del mondo scolastico, delle famiglie, e del pubblico 
in generale, che venissero raccolti in volume. Nel- 
l’edizione che ne esce ora, a quei quattro discorsi 


DS 
che fecero sì viva impressione, è aggiunto un 
quinto diretto ai ragazzi di un collegio e che è 
un vero < lavoro; è aggiunta inoltre una bel- 
lissima fazione del tutto inedita. - 
A questo libro si può presagire un successo 
uale al successo del Cuore, che ha ormai rag- 
giunto la bellezza di 175 edizioni. Infatti maestri 
e genitori vorranno far leggere que’discorsi a tutti 
i fanciulli e ragazzi d’ambo i sessi. Mai fu par- 
lato alle prime età con un linguaggio così sem- 
plice e intelligibile dicendo cose altamente mo- 
rali, umane, e moderne. Se ne faranno letture 
ad alta voce nelle case e nelle scuole, di qualun- 
ue classe sociale e di qualunque fede, e l’effetto 
lì commozione e di convinzione sarà immenso. 


La poesia della famiglia in Italia, di CARLO 
REYNAUDI (Torino, Roux Fassati e Ci). 
un bel soggetto; trattato pure da altri, ma 
non così ampiamente. L'autore divide il suo libro 
in tante parti: la vigilia delle nozze, i figli (com- 
presa la balia), la mamma; l’amore paterno, ma- 
terno è fraterno; l’amore della moglie, e casa 
nostra. Le considerazioni dell'autore sono accom- 
pagnate da un florilegio poetico de’ nostri autori 
che trattarono qualche soggetto domestico e for- 
mano la parte più attraente del libro. Il Rey- 
naudi ha messe tutte le cure di cui è capace: 
la sua dissertazione, meno qualche frase poco 
felice e qualche giudizio ingiusto basato su in- 
formazioni erronee, è utile e dilettevole. Certo 
un artista le avrebbe tolto quel non so che 
di scolastico che ha, tanto che pare un sag- 
gio di laurea. Il Montaigne.era un gran maestro 
in questi soggetti, ma come diceva il Guerrazzi, 
i giovani non possono possedere tanto tesoro. 


Sui miti delle acque, di E. G. BONER (Messina, 
Trimarchi), 

Anche questa è una trattazione su un solo sog- 
getto, variazioni d'un solo tema, suonata su una 
corda. I mari, i fiumi, i laghi, tutte le acque fu- 
rono popolati da che mondo è mondo da miti; 
alcuni popoli si divertirono a infondere loro anime 
umane; anime divine, poteri sovrannaturali. Il 
tema è vasto, e fantastico; è di quelli de’ quali 
il siciliano Boner si compiace. Esaurirlo è quasi 
impossibile, com'è impossibile esaurire l’immagi- 
nazione de’ popoli selvaggi o semibarbari che 
continuano a creare fantasie e simboli. Ma molto 
è detto in questo libro ; l’erudizione attinta a fonti 
innumerevoli è svariata.e-piacevolménte esposta: 


Santa Barbara, protettrice dei cannonieri, di 
TuLLio MARCHESI (Torino, Casanova). 

Perchè Santa Barbara è considerata quale pa- 
trona dell’artiglieria, del genio, dei cannonnieri, 
di marina, e per estensione di tutti i soldati di 
mare?... È una domanda che ci sinmo fatti cento 
volte; e che ogni anno si fanno tutti i centomila 
soldati che la festeggiano. 

Per rispondervi il tenente d'artiglieria Tullio 
Marchesi pubblica uno studio storico, al quale un 
altro artigliere il colonnello Ugo Allason premette 
una prefazione. Siccome Santa Barbara, fra i 
tanti tormenti orribili cui fu sottoposta al tempo 
delle persecuzioni cristiane, fu in procinto d’aver 
i fianchi abbruciati da fiaccole resinose (fiaccole 


che per un miracolo del cielo venivano spente 
ogni volta che le venivano accostate) così il te- 
nente Marchesi propende a credere che da tale 
miracolo avvenisse l’invocazione della santa a 
protettrice delle polveri, così facili a pigliar fuoco, 
quindi di tutti i bombardieri, di tutti gli ar 
glieri, di tutta la marina. A. dire la verità, 
ci pare un po’ tirata} e ci fa pensare a qu 
filologo che faceva derivare fregata da triren 


05 
I santi e le sante che circondate dal fuoco rin 


masero illese, sono piuttosto numerose nel mar- 
tirologio cristiano e non sappiamo perche proprio 
i cannonieri dovessero pensare a Santa Barbara. 
Vi sono poi i fanciulli della fornace di cui parla 
l'antico Testamento, ecc. Basta; lasciamo la verità 
a suo posto, per dire che il libretto si legge con cu- 
riosità essendo pieno di notizie, anche retrospetti— 
ve, sulla polvere da cannone e sui cannonieri. 


La topografia dei “ Promessi Sposi, di Giu- 
SEPPE BINDONI (Milano, Rechiedei). 

Tutto un volume su codesta benedetta topo- 
grafia sulla quale si giuoca a indovinello! Ne ab- 
biamo toccato già nel nostro Corriere del N. 85. 
Tranne qualche punto, che pare precisato, il resto 
s’aggira fra le nebbie delle induzioni. Lo stesso 
Manzoni dichiarava ai suoi amici che non aveva 
punto pensato di ritrarre precisamente questo o 
quel paesello. Si fa press’ a poco come certi ar- 
cheologhi, come il prof. Biondelli, buon’anima, il 
quale prese una volta per una muraglia pelasgii 
il muricciuolo impastato alla meglio o alla peggio 
da un contadino dell'onorevole Pullè! Il Bindoni 
lavora di pazienza; e non si può dire che il suo 
giuoco di pazienza sia senza ingegno. Ammi- 
riamo l’uno e l’altro; ma non giuriamo sulle sue 
parole. La sola cosa certissima è che nel palazzo 
detto il Caleotto, oggi quasi in abbandono, Man- 
zoni 8'inspirò. Un'iscrizione di Cesare Cantù 
posta su quel palazzo dice: “ Alessandro Man- 
zoni, in questa villa sua sino al 1818, si ispirava 
agli inni, all’Adelchi, ai Promessi Sposi, ove i 
luoghi, i costumi, i fatti nostri e sò stesso im- 
mortalava. , Nella stessa villa del Caleotto, dove 
il Manzoni vagheggiò (non scrisse) il suo romanzo, 
vennero ad abitare, a pochi anni di distanza, i 
due maestri che musicarono i Promessi Sposi: 
Errico Petrella e Amilcare Ponchielli. Interessanti 
vignette illustrano il libro. 


L’animo di Torquato Tasso, di F. VISMARA 
(Milano, Hoepli) 

In occasione del terzo centenario dalla morte 
di Torquato Tasso il ministero della. pubblica 
istruzione aprì un concorso fra gli studenti della 
facoltà di letterè e filosofia per uno scritto intorno 
al gran poeta. Vinsero la medaglia d’argento pari 
grado due giovani: Felice Vismara e Daniele Cor- 
bellini, proposta dalla commissione, della quale era 
presidente Marco Tabarrini, e segretario relatore 
il tassista Angelo Solerti. Quando si pensa che ai 
concorrenti fu lasciato lo spazio di soli tre mesi 
per presentare il proprio lavoro, si deve dire che 
il signor Vismara ha fatto un miracolo. Non vi 
è novità, ma come componimento scolastico è 
un modello del genere. I lavori présentati furono 
ventiquattro: non tutte le università risposero 
all'invito. 
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Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Corsi preparatori alla 


R. Scuola Superiore di Commercio, |, 
alla R. Accademia Navale di Livorno, 


e alle Scuole Militari, 


Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 
Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


DS Per il Giubileo di Roma Capitale - XX Settembre 


Come siamo entrati in Roma 


RICORDI DI 
rr CROLP HS. SE6___— 
CON INTRODUZIONE DI GIOSUÈ CARDUCCI 


Intropuzione di Giosuè Carducci. 
I. Da Firenze a Terni. La que- 
stione romana esposta a 
gran velocità. 
Il. Prima di passare il confine. 
MII. Passiamo il confine. 
IV. Alle viste di Roma. 


V. Alle porte della capitale 
d'Italia. 
VI. Il 20 settembre. L'assalto. 
VII. L'entrata in Roma. 
VIIL L'ingresso delle truppe. 
IX. Finoal giornodel plebiscito. 
X. Il plebiscito. 


Sd; 


XI. Dopo il plebiscito. 
XIII primordi della vita ita- 
liana. 
XIII. I Romani del 1870. 
XIV. Vittorio Emanuele a 
Roma. 
Note e Documenti. 


Sì 
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De 3I' EDIZIONE 


PICCOLI EROI 


LIBRO PER I RAGAZZI 


CORDELIA 
Illustrato da ARNALDO FERRAGUTI 


uesto libro di Cordelia per i ragazzi, 

non ha più bisogno d’elogi, giacchè 
è divenuto olarissimo, è entrato in 
tutte le famiglie, è ricercato per regali 
e premi, e fa le delizie del mondo pic- 
cino, Basta dire che la nuova edizione 
porta questa bella cifra: 3f." La nuova 
edizione non è una semplice ristampa, 
ma merita di essere segnalata per una 
maggior perfezione e bellezza delle illu— 
strazioni. Nelle precedenti edizioni gli 
ammirabili disegni di Arnaldo Ferraguti 
erano riprodotti in fototipia, in questa 
son diventati finissime incisioni in legno. 
Il contrasto dei chiari-scuri e la nettezza 
maggiore dei contorni li rendono più evi- 
denti a l'occhio del bambino. Tutto il libro 
acquista così maggior eleganza e omoge- 
neità, ai pregi del testo corrispondendo la 
bellezza delle incisioni. Chi non l’ha ancora 


in casa, vorrà averlo; è certo il più bel regalo che si possa offrire ai ragazzi d’ambo i sessi. | Morelli D. 


Splendida pubblicazione illustrata 


ALBUM 


DELLA 


MostRA INTERNAZIONALE D'ARTE 


VENEZIA 1895 —_ 


1l grande successo e le lodi che generalmente si fanno a questa 
Esposizione, come ad una delle più splendide che da gran tempo sì 
siano ammirate in Europa, ci inducono a dedicarle una pubblica» 
zione speciale, sul tipo del Figaro Salon, della Royal Academy, del 
Moderne Kunst, ecc., cioè con riproduzioni in grandi lastre foto- 
tipografiche dirette, © stampate in ton-plat. Oltre ai lavori italiani 
siamo în grado di riprodurre molti dei più insigni lavori d'artisti 
stranieri ; avendoci questi, con rara gentilezza, ceduto îl diritto di 


riproduzione. Ù Riutronna 

È la prima tolta che si tenta in Italia una pubblicazione di così 
gran lusso in formato principe, fatta tutta in carta gessata, di fab- 
bricazione italiana assni felice. Nulla di questo genere 8' è ancor 
fatto tra noi; e ci lusinghiamo che sarà apprezzato da quanti hanno 
gusto artistico. / di 

La pubblicazione avrà due 0 tre puntale: composta ciascuna di 
20 pagine di gran formato con artistica copertina in cromoliyia e 
30 grandi e splendide incisioni. 
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Fortuna. Delug Alois Venti di Marzo. 


"Trentacoste D. La diseredata. 
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Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. 
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INTITOLATO 
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Sarà un bel volume di 470 pagine: Lire 5. 
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1. Come sì esce da Genova. Gerolamo Costa e 
Giovan Battista Parodi. Dalla “bella Ninin. 

Il Da Quarto a Firenze. L'entrata alla Tappa. 
Nella Galleria degli Uffizi. 

III. Ludovico di Pietramellara, Si rimonta ai Vespri 
Siciliani. Calessata musicale. 

IV, Da Firenze a Terni. Formiche ed uomini. Cose 
antiche e moderne. 

V. Trecento uomini sulle braccia. La cascata delle 
Marmore. Poesia d’un viaggiatore e prosa 
d'un cicerone. 

VI. Da Terni a Rieti, e da Rieti a Condigliano. 
L’eureka dello stomaco, Le spose Sabine. 

VII. La bella gigantessa. Fermate ed ansie di Tor- 
ricella. Giungono i fucili e passa Garibaldi, 


= ANTON GIULIO BARRILI =—_ 


VIII Carabinieri Genovesi e Carabinieri Reali. Il 
passo difficile e l'augurio del doganiere. Ri- 
cordo di Pietro Cossa. 

IX. Da Nerola a Montelibretti. La talpa e il mi- 
nistro di Falconara, Ci siamo. 

X. La gran notte di Monterotondo. Ritratti gari 
baldini. Il capitano Uziel. Led 

XI. Un fraticello domenicano. I vasi sacri di For- 
nonuovo, Da Fidene alla Cecchina, 

XII, Sul monte Sacro, Favola antica e storia mo- 
derna. La mia bella giornata. 

XII. Da capo a Monterotondo. I trecento di Leonidi,, 
Digiuno d'Ognissanti. 

XIV. In cammino per Tivoli. Lo scontro fatale. Mo- 
mento epico, 

XV. Triste partenza, Il convoglio miracoloso. Con- 
trasti della vita. 
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| LA SETTIMANA. 


Le feste per il XXV anniversario 
[1 20 settembre a Roma hanno avuto il 
Fo epilogo il 24 nella inaugurazione del 
Snamento a Marco Minghetti, per la quale 
‘Sovrani, sollecitati dalla rappresentanza 
Ia città di Bologna, ritardarono la loro 
enza dalla capitale. Delle feste par- 
distesamente in altra parte del gior- 
Considerandone qui soltanto l'aspetto 
litico, diremo che il discorso fatto dal 
rispi all'inaugurazione del. monumento di 
ritaldi al Gianicolo fu variamente com- 


ntdto. Quel discorso contiene îl pro- 
‘ama della politica ecclesiastica del go- 

e mentre ad alcuni parve troppo 
Frerp nelle minaccie al clero contravven- 


lella legge, ad altri parve troppo 
uente alla fede religiosa della mag- 

ranza. È stato anche molto commentato 
e in quel discorso, îl Crispi non facesse 
una menzione di Cavour, pur enume- 
i fattori dell'unità italiana, e che 


ve 


ssun componente del governo parlasse 
la inaugurazione del monumento a 
iavour. In questa occasione l'oratore fu 
sindaco di Roma: all’inaugurazione del 
numento a Minghetti parlò molto bene 
pirato il senatore Finali. 

Una delle feste migliori riuscite, anzi 
nza dubbio la meglio riuscita, fu la ri- 
ista dei Veterani e dei decorati al 
lore, passata dal Re, presente la Regina, 
) piazzale del Macao, dove i sovrani si 
trattennero cinque ore, ed îl Re ebbe 
si parola per tutti gli intervenuti. 


Furono, inaugurati in Roma, în occa- 
one delle feste: il VI congresso sto- 
ico italiano, presieduto dal Bonghi; il 
gresso dei maestri elementari nel quale 
molto acclamato il Baccelli, la mostra 
el Risorgimento nella biblioteca Vit- 


ecografico italiano, presieduto dal mar- 
ese Doria, all’Università. I Sovrani as- 
tettero alla distribuzione dei premi aì 
bcitori della gara di onore fra i licen- 
Lui dei liceî, © visitarono i lavori per 
solamento del Colosseo. 

Un comunicato  officioso dell 
efani ba smentito che i duchi d'Aost 
ln siado andati a Roma per le feste per 
mpiacere gli Orléans, e citano a soste- 
o della loro smentita che la principessa 
na era presente alla rivista che il duca 
ssò il 20 al suo reggimento alla Ve 
tia 


quali sarebbero state chiuse le miniere 
aolfo in Comitini. Il fatto non è punto 


Il 


Ball 


Giuseppe 
Saffi. — Raffaele Cadorna. — Nino Bixio. 


‘o Emanuele; il secondo congresso |i 


— più difficile dai dissensi manifesti fra il 

Bono state smentito anche algune n sci tro dellazguerra Zarlinden che gruol 

‘allarmanti giunte Gia Sica, scorto tersi Sedie a cotando fell 
d 


è 

quale era chiusa da qualche tempo: ma 
il consumo essendo da qualche tempo di 
molto inferiore alla produzi 
crisi zolfifera è inevitabile in Sicilia 
e dovunque l'estrazione dello zolfo dà so- 
stentamento a popolazioni intiere. A_Pa- 
lermo si sono fatti alcuni altri arresti 
per ordine della commissione per il domi- 
cilio coatto. Dei nove arrestati prima, 
sei furono rilnsciati in libertà, tre con- 
dannati a 18 mesi ed un anno. 


Si annunzia che con recenti decreti 
reali, non ancora comparsi nella Gazsetta 
Ufficiale, il conte Maffei di Boglio amba- 
sciatore a Madrid è trasferito, nella stessa 
qualità a Pietroburge;-il barone De Ren- 
zis ministro a Bruxelles è trasferto amba- 
sciatore a Madrid: il cav. Alberto Pansa 
console generale al Cairo è nominato am- 
basciatore a Costantinopoli, ed il cava- 
liere Romeo Cantagalli ministro a Tangeri 
è trasferto ministro a Bruxelles. 


Le grandi manovre fra Langres e 
Mirecourt hanno dato occasione in Francia 
a dimostrazioni russofile alle quali si è 
associato il governo, se pure non si vuol 
dire che n'è stato egli il promotore. Il 
Lobanofî, ministro degli esteri in Russia, 
andato a Contrexeville per fare la cura 
di quelle acque, fu invitato ad assistere 
alla rivista di Mirecourt ed al dejeuner of- 
ferto dopo dal presidente Faure. All’una 
ed all’altro assisteva anche il principe 
reale di Grecia al quale toccò la sua parte 
di elogi nel brindisi presidenziale, Dopo 
varii incontri fra l’Hanotaux ed il principe 
Lobanoff si dà per certo che il Faure an- 
derà a fare l'annunziato viaggio in 
Russia in occasione della incoronazione 
la. Si dice anzi già fissato 
a; secondo il quale il Faure 
partirebbe da Brest con la squadra, toc- 
cherebbe Copenaghen, poi andrebbe a Pie- 
troburgo ed' a Mosca, visitando nel ritorno 
la Danimarca e la Norvegia che Francia e 
Russia si studiano di attirare dentro la 
loro orbita. 

I francesi si entusiasmano all'idea del 
viaggio del presidente: ma il loro entu- 
siasmo è moderato dalle pessime condizioni 
sanitarie nelle quali si trova la spedizione 
nel Madagascar. La stampa francese, 
sebbene i corrispondenti al Madagascar 
siano stati respinti alla retroguardia, non 
dissimula la gravità della situazione, resa 


divisione ed ìl ministro delle colonie Chi 


NUMERO UNICO 


ide avvenimento, che segnò una delle più alte vittorie del pensiero umano e 
nsacrò } unità della nuova Italia, è qui trattato con ampiezza ed obiettività storica, 
sino alle primissime aspirazioni dei cuori italiani, che furon l’alba del nostro 
Sorgimento; lumeggiando il breve e pur glorioso 
evocando le giornate dolorose d'Aspromonte e di 
nno trionfale della liberazione, che fu sogno di tanti eroi e di tanti martiri. 

I fatti memorabili; le figure dei nostri grandi, dai precursori triumviri del ’49, a 
aribaldi, a Cavour, a Vittorio Emanuele; gli episodi e gli aneddoti meno noti, spesso 
giustamente trascurati dalla storia, e che pur tanta luce riflettono su uomini e cose; 
tto venne raccolto e illustrato in queste pagine, alle quali abbiamo atteso con oi 
taliani e con devozione di patrioti. — Ecco del resto il sommario delle incisioni: 


è IX (da un ritratto eseguito al’ Quirinale il 27 
giugno 1846, — Vittorio Emanuele. — Umberto I 
= Margherita di Savoia. — Giuseppe Garibaldi. — 

Mazzini, — Camillo Cavour. — Aurelio 


como Medici, — IL Cardinale Antonelli. - Il tenente 


temps che ha fatto pubblicare un comuni- 


tobre 1867). 


— Gia- Porta Pia (20 settembre 1870). 


eriodo della Repubblica Romana, 
lentana.... per sciogliere finalmente 


Garibaldi fugge da Caprera sul * Beccaccino., (ot- 


A Mentana (3 novembre 1867). 


La Breccia di Porta Pia (a inc.). 


cato ufficioso nel quale il 
guerra è tacciato d’incapacità o di ne- 
gligenza. A rianimare l’ opinione pub- 
blica è venuto da Majunga un telegramma 
del generale Duchesne che annunzia di 
aver sorpreso 6oco Hovas, forzando la 
marcia, nelle montagne e d’avere occupato 
la loro posizione uccidendone 80 e pren- 
dendo loro un cannone. Ma questo par- 
ziale successo non assicura punto l'esito 
della spedizione, compromesso dallo stato 
sanitario delle truppe e dalla difficoltà dei 
trasporti. L’'insuccesso della spedizione si- 
gnifica per lo meno crisi ministeriale alla 
riapertura del parlamento: poichè ad esso 
sì aggiungono gravi preoccupazioni per 
le condizioni del bilancio e per le condi. 
zioni generali economiche del paese. 


Il Re de’ Belgi, di ritorno da Aix 
les Bains si è fermato a Parigi e vi si 
fermerà tutta la settimana. Ha avuto lun- 
ghi colloqui con Hanotaux e con, Felix 
Faure, nei quali si suppone che si sia 
trattato del Congo dove i Belgi che vi si 
trovano per conto di re Leopoldo, quale 
sovrano del Congo, sono ridotti a cattivo 
partito. Si dice che andato tempo fa a 
Londra per avere aiuto dall'Inghilterra, re 
Leopoldo ricevesse un rifiuto che lo avrebbe 
ora indotto a buttarsi in braccio alla 
Francia. 

Il Belgio intanto si è segnalato fra tutte 
le nazioni d'Europa per il suo clericalismo, 
È stato il solo paese dove l' episcopato 
abbia fatto una protesta collettiva 
contro le feste del XX settembre. 

La reggente ha aperto gli stati ge- 
nerali di Olanda con un -discorso nel 
quale ha detto buonissime le relazioni con 
tutti gli stati esteri, ma non, soddisfacenti 
le condizioni interne del paese, alludendo 
ai disordini recenti, promossi dai socialisti, 
dei quali facemmo cenno nel numero pre. 
cedente. 


La stampa inglese si è molto occupata, 
oltre che delle feste di Roma, del convegno 
di Mirecourt, parlandone con un linguaggio 
molto risentito e dicendo apertamente che 
l'alleanza franco-russa determinerà 
l'Inghilterra a dichiararsi per la triplice 
alleanza ed imporre il mantenimento della 
pace, La lettera del Gladstone con 
la quale egli esorta i liberali a non per- 
dersi d'animo per la recente sconfitta e 
li invita a perseverare e ad ordinarsi. per 
una nuova campagna elettorale; non ha 
ottenuto alcun risultato pratico. Si sa che 
la maggioranza per il ministero è sicura; 
Qio pialczighi regcnli Fi saranno fra un 
fezzà e la 


inione' pubblica delle masse 


vuole far sussistere il * Regno Unito , 
della Gran Bretagna e non cambiarlo in 
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una confederazione di sta! itonomi, come 
sarebbe nei voti del partito liberale. 


Un comunicato ufficioso alla Nordeutsche 
Allgemeine Zeitung conferma che non hanno 
alcun fondamento le voci di un prossimo 
ritiro del cancelliere Hohenlohe. Un 
giornale di Monaco aveva attribuito al can- 
celliere l'intenzione di ritirarsi essendo in 
disaccordo con l’imperatore per i provve- 
dimenti da prendersi contro i socialisti e 
particolarmente a proposito di un nuovo 
progetto di leggi eccezionali da pre- 
sentare al Reichstag. La gazzetta citata af- 
ferma che Guglielmo Il non ha ancora ma- 
nifestata la propria intenzione, ma che pro- 
babilmente non sarà presentato alcun nuovo 
progetto legislativo a riguardo dei socia- 
listi. 

Il partito conservatore tedesco è stato 
colpito da un grave scandalo. Il barone 
Hammerstein, direttore della Gazzetta della 
Croce, organo degli ultra-conservatori, è 
scomparso defraudando parecchie migliaia 
di marchi alla amministrazione della gaz- 
zetta e truffando, anche con firme false e 
per somme considerevoli, i più notevoli uo- 
mini del partito che si onoravano della di 
lui amicizia, 

A Vienna, nelle elezioni comunali 
rinnovate per lo scioglimento del Consiglio, 

lenza gli antise- 

entrano în Con- 
siglio su 134. Se ricominceranno le loro 
intemperanze, il governo è disposto ad uh 
nuovo scioglimento? Intanto continuano le 
manifestazioni domenicali per il suffragio 
universale. Quella di domenica fu molto 
tumultuosa: al meeting che la precedette 
assistevano 15 000 operai. Avvennero dci 
disordini ; furono fatti molti arresti, ma So00 
dimostranti riuscirono, a penetrare nell'in- 
terno della città spargendovi, il: panico. 

Il conte Badeni, che ha già quasi for- 
mato il nuovo ministero, si troverà subito 
sulle braccia, per volontà non propria, due 


l’amministrazione comunale della capitale 
dell’ Impero che non si wuol lasciare nelle 
mani agli antisemiti. Ma se gli elettori li 
vogliono 1? 

Il 23 sono incomin 


te le grandi ma 
novre in Transilvania, presente l'impera- 
tore Francesco Giuseppe. Vi assistono i soli 
addetti militari di Germania e d'Italia. 


In Grecia il risultato complessivo delle 
elezioni comunali è stato favorevole 
al governo: non senza qualche contrasto 
ed una rissa terribile a Tripolitza, con 
morti e feriti. I consoli dell'isota di 
Candia, stante le gravi condizioni della 
pubblica sicurezza nell’ isola, hanno chiesto 


questioni spinose: la riforma elettorale e | 


capo. della gendarmeria. Ma poichè una ri- 
chiesta tira l’altra si è tenuto un meeti 
per chiedere l’ autonomia finanziaria del- 
l'isola ed un governatore generale nomi- 
nato dalla popolazione a vita, come nel- 
l'isola di Samos. 


Neppure le notizie di vittorie parziali 
riportate dagli spagnuoli nell'isola di 
Cuba possono soddisfare chi desidera di 
veder presto finita una guerra che costa 
tanto sangue e tanti denari alla Spagna, 
Sì direbbe che una fatalità perseguita gli 
Spagnuoli | lo farebbercredere la cattistrofe 
dell’incrociatore Barcaiteegui. Questo, in- 
crociatore, sul quale si era imbarcato al- 
l’Avana il contrammiraglio Delgado Pa- 
rejo, fu investito e colato a fondo dal pi- 
roscafo mercantile Morfera. Le vittime 
catastrofe furono' 41, fra le quali il con- 
trammiraglio e il capitano Ibanez coman- 
dante dell’ incrociatore, rimasto a bordo 
della nave fina all'ultimo istante e scom- 
parso con essa. 

Le colonie danno da pensare anche ai 
Portoghesi. A_ Goa — colonia portoghese 
nell’Indostan — è scoppiata una rivolta 
fra le truppe indigene che avevano chiesto 
d’andare în Africa e che ora si sono sban- 
date, Da Lisbona è partito per Goa il 
Vasco di Gama, E nella Guinea portoghese 
sono necessari altri rinforzi di truppe per= 
chè gli indigeni sono in continua rivolta. 

AMessicoil presidente Diez ha aperto 
il congresso annunziando che  le-entrate 
sono sufficienti a far fronte. alle spese, 
pur migliorando i pubblici servizi e spen- 
dendo in opere pubbliche, 

Gli istigatori de" massacri di Ku- 
cheng sono stati impiceati, în numero di 
sette, a Hong Kong davanti il corpo con- 
solare e la, commissione d'inchiesta. Que- 
sta continua i suoì lavori. L'imperatore 
della Cina ha ordinato l'immediata costru» 
zione di una ferrovia da Schangai a Nan» 
kino, 


Ul terremoto si è fatto nuovamente 
sentire a Spoleto il ar ed il 23 a Palmi 
e a Bagnara in Calabria. Un incendio 
ha distrutto sessanta fabbricati a Triesach 
presso Klagenfurt (Stiria) comprese tre 
chiese, le scuole e un convento: a Capule 
nel Bellunese il fuoco distrusse venti case; 
«ed a Bordeaux il padiglione dell'elettricità 
all'esposizione, Un treno militare. che 
trasportava a Zwichau il 133.° reggimento 
di fanteria reduce dalle manovre. tedesche 
fu urtato da un treno merci fra Freberg 
e Oederau: 8 soldati restarono morti e 
45 feri 


25 settembre. 
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In preparazione le Nuove Poesie di 


ADA NEGRI 


DAL TITOLO 


TEMPESTE 


Sarà un volume in formato bijou stampato su carta dî lusso 


NUOVA EDI 


Dirigere commissioni al Fratelli Treves, editori, in Milano. 


ZIONE POPOLARE DELLA 


CONFERENZE DI 
Bertolini, A. Franchetti 


Vita Italiana nel Trecento 


al governatore generale la destituzione del _ 


Paoletti, - IL colonnello Federico Cocito. L'Italia in Campidoglio (20 settembre 1870). 

Re Umberto legge il giuramento dinanzi al Parla- 
mento (1878). » 

Incontro di Re Umberto con Garibaldi (1879). 

Garibaldi entra in Parlamento (1879). 

Interno ed esterno del Pantheon: 


Il priucipe imperiale di Germania dalla Loggia del Qui- 


M. Tabarrini, E. Masi, P. Rajna, I. 
E. Nencioni, A. Bartoli, A. Graf, D. Martelli P. ‘a. Mol menti a li Del Enne; 


Le ormai celebri, Conferenze fiorentine hanno raggiunto 
una tale popolarità ché bisogna continuamente 
parle. Poco fa la Casa Treves ha pubblicato una nuova 
edizione economica, in un sol volume, degli Albori; ora 
la stessa fortuna tocca, al Trecento. L'importante ed in- 
teressante volume ta un quadro vivissimo di quei 


Carbonari sul Gianicolo (9 febbraio 1831). = Primo 
tentativo di rivoluzione a Roma (12 febbraio 1831).— 
«Acclamazione a Pio IX in Piazza del Popolo (1847). 


ed è trattato magnificamenta da 
orbi ritratti son quelli di’ Gan. Feagosen 


ma nel 1849: Proclamazione della Repubblica Ro- 


mona. — Agli avamposti. — La battaglia del 30 aprile. rinale, presenta al popolo il principedi Napoli (1878). { duo secoli XIHI-e XIV che furono l'età di ferro per la ano quatiro conferenze, una più I 
— La difesa del Vascello. — A Villa Spada: Luciano | La commemorazione di Mentana, a Mentana. storia, l'aureo i per le lettere e la arti. Boufadini camonto delle leggende, di Arturo Graf; 
Ù si wi racconta Le fazioni; il f. Bertolini, Roma e il Pa- 7 gli artisti pisani, di Diego Martelli; — la grandezza di 
v ‘a ferito mortalmente. — Il cadavere di Lu- POP RIcEna d5 pato; Augusto Franchetti, Le signorie e le compagnie di Venezia, di P. Molmenti; e per ultimo Camillo Boito narra 
ciano Manara nell'ospedale della Trinità de Pel- | Monumento a Vittorio Emanuele, a Roma. ventura; Marco Tabarrini, Le consorterie nella storia | maestrevolmente © pittorescamente le origni delle dne 
legîini.= Assalto alla Villa Barberini. —. Nino Bisio fiorentini Ernesto Masi, Gli Svevi e gli' Angioini. celebri cattedrali di 


Monumento ad. Enrico e Giovanni Cairoli, a Roma. 


‘îrenze e di Milano, Santa Maria del 
fin 


n Boerasclo sono nerrafi sopumentati | ‘Miomati Duomo, e le compara con 


F p È o È Dante, Petrarca 
arresta il maggiore Picard. Monumento a Ciceruacchio, a Roma. piacevolmentè da tre maestri : Pio Rajna, Isidoro Del Lungo L'opera è preceduta, de una briosa prefazione di Gildo — 
6 Adolfo Bartoli. Fra i due grandi poeti e il gran prosa- | Biagi, coi tredici profili che il pittore Corcos fece dei ce- 
tore, si pone fuita la letteratura mistica; l'argomento 6 | ten conferenzieri, nell'atto che parlavano, 


N fascicolo di 40 pag. formato massimo, con coperta allegorica a colori. 


Un volume în-16 di 432 pag., con prefazione di G. Biagi, illustrata da 13 profili di V. Corcos 
LIRE 1,50. LIRE Ù A n 


QUATTRO. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, 


COMBISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALL. VITT. EM., 64 E 66, 


1.3 


P.\ 


O necidere, 0 morire. 
Storielle vane. 


JARRO. . La Principessa. 
PERODI. + Suor Ludovica. 
ARNOULD. ....Zoè (2 volumi). 
BOISGOBEY... Idelittodell’Opéra(2vol.). 
BOUVIER.....Il signor Trumean. 
FALCONER.... Mademoiselle Ixe. 


NUOVI LIBRI 
LEGGERE IN VIAGGIO 


——_——t@EIZIONI TREVES e--__ 
Volumi a UNA LIRÀ 


Fisc eis 


È completa la nuova edizione iustrata ta dell’opera 


IN MEZZO Al 10 41 GHIACCI 


VIAGGI SELLE AL POLO ga 


Sir John Franklin, Kane, Mac Clintock, "Hayes, Hall, vaccini; Koldeyey, 

Payer e Weyprecht, Nordenskj61d, Nares, G. W. De Long, A. W. Greely |" 
NARRATI DAI VIAGGIATORI STESSI 

con Prefazione Storica di G. DALLA VEDOVA (Prof. di Geografia alla R. Università di Roma) 

= 


Il Rublo, 

arina 

Maritiamo la figlia, 
. Milioni e A Ia 
Priva di nome! 

.Il diritto dei figli. 
Vecchi rancori. 

I Cosacchi. 

Via aperta. 
Bianchina, 

Il dottor Pascal (2 volumi). 


ERETZIN, f 


e 


I GRANDI SUCCESSI DEL GIORNO 


Il Sogno. 


| IL SILOTTU CONTESSA MF 


» RAFFAELLO BARBIERA. 
LIRE QUATTRO. 


L'onorevole Paolo Leonforte 


ROMANZO DI 


ENRICO CASTELNUOVO. 
LIRE 3,50. 


LA RUSSIA CONTEMPORANEA 


NUOVI STUDI DI 


TOMASO CARLETTI 
LIRE QUATTRO. 


TA OE INA: 


VIAGGI ILLUSTRATI DI 


J. Thompson e T. Choutzé. 
LIRE CINQUE. 


ECEO RIDE OTO 


MOMANZO DI 


LA PRIMA DONNA 


(dal 19 giugno esce in francese nella 
Revue des Deux Mondes) . L.5— 


ANTON GIULIO BARRILI. FERDINANDO DI GIORGI. 
LIRE 3,50 RE 3,50. 
GABRIELE D? ZIO 
TRIONFO della MORTE|IL PIACERE]L'INNOCENTE 


(tradotto in francese col titolo L’En- 
fant de volupté) » è 


(trad. in fr. col tit. l'Intrus), L. 4— 


sa 00 + Lu 5— | INTERMEZZO DIRIME. 1. 2— 


E. SERNICOLI 


L’Anarchia e gli Anarchici 


ANTONIO LONGONI 
CONTRO IL SOCIALISMO 


Studio eritico star con Lan di R. Bonfadini 
RE 3,50. 


fatta sotto la direzione d'un eminente geografo, il prof. G. Dalla Vedova della R. Universi 


STUDIO STORICO E POLITICO. 
l LIR 
(Paolo). 


MANTEG. 
ELOGIO DELLA A VECCHIAIA 


Seconda edizione — Lire Quattro. 


LIU VOLUMI DELL'EDIZIONE “BIJOU,, 


di Roma, fu completata coi viaggi più recenti, e corredata da una carta delle region 
polari secondo le ultime scoperte. — Ecco l'elenco dei viaggi: 


SPEDIZIONE DI SIR JOHN FRANKLIN. SPEDIZIONE POLARE SVEDESE, sotto la di 
VIAGGIO DEL DOTTOR KANE nel 1853-55 da rezione del prof. A. E. Nordenskj51d, 


MARTINI (Ferdinando). 


LA VIE ERA: 


ED ALTRE COMMEDIE. — Lire Quattro. 


Nuova York all'82° grado di lat. Nord. NARRAZIONE DI UN VIAGGIO AL 


AMICIS (Fimondo), REMIGIO ZENA. 
LA MAESTRINA DEGLI OPERAI| LE PELLEGRINE VIAGGIO Al MAR LIRERO DEU POLO AR- | -. LARE, del capiamo, Ba 
ue re POTAIE, = Lire Quattro, LA TERRA DI DESOLAZIONE, gita di piacere | VIAGGIO DELLA € VEGAS Fg 
SSA DI TH GALANTI (Ferdinando), L'ARIA RAI SAT XE) Nordensgola (1878-1880). 
QUEL CHE "RACCONTO LA NONNA SPIRITO E COSE CIO, del luogotenente Tyson. Il VIAGGIO DELLA “JEANNETTE,, riassunti 
Lire Tre. POESIE. — Lire Due, VIAGGIO DELLE NAVI LA “GERMANIA dal giornale del capitano @ W. De Long] 
TA FAL ITASA -___._._. \ A € HANSA » AL POLO ARTICO. (1879-1881). 
«LA VITA ITALIANA; conrERENZE FIORENTINE: v opissta DEL € FEGETTHOP , e le Di LA SPEDIZIO! BAJA DI LADY FRAN 
GLI ALBORI DELLA VITA ITALIANA | LA VITA ITALIANA NEL TRECENTO dai agenti RAZIT e- Morpresbi ta 3 i Inogot. Adolfo Re Gredty (18611686). 
di GUERRINI, BOXFADINI, MOLMENTI, VILLARI, T0CCO, | di BONFADINI, BERTOLINI, FRANCHETTI, TABARRINI, i 
Boxoni, Gir, PaNzactm, BARzEMoTtI, BARTOLI, | Raya, DEL Lunso, NENGIONI, BARTOLI, GRAY, Borro, x 
Siiova edizione în un'sol volume: LARE QUATTRO. | nuova edizione in) un sol volume: LIRE QUATTRO. Un volume in-8 di 790-pagine con 321-incisioni ed una 
carta delle regioni polari secondo le ultime scoperte (1888) 
PERI RAGAZZI. preparata dal professore G. DALLA VEDOVA. 


(in-8 con copertina, 


Alcott (L.). Viaggio fantastico di Lili. 
—— Gli ultimi racconti. 

Baylor (F. C.). Gino e Gina fra gl'Indiant, 
Boyesen {H. H.). Fra cielo e mare. 

Brooks (E. S.). I ragazzi nella storia. 
Burnett (Francesca). Un piccolo lord. 

2 Ta povera principessa. 

Conti (E.). Vita e miracoli della signorina Ines. 
Cordelia. Mentre nevica. 

— 1l castello di Barbanera, 

Fava (0.). Graneltin di pepe. 


— Al paese delle stelle. 

Baccini) 1da), Passeggiando coi mid bambini. 

la Mignon! 

Gonti (E). fl Tomanzo di un fanciullo rieco. 
aedelia. Mondo piccino. 


Fiorentino (Enrico). IZ Canzoniere dei bambini. Con 
67 incisioni ‘a colori. 


IN CASA E FUORI, di P. Petrocchi. 
BIBLIOTECA ILLUSTRATA DEL “MonDO PICCINO, 


BRIEF A DUE LIRE IL VOLUME, 


ni GLORIOSE GESTA de NANI BURLONI 


Ferrara (P.) 
Glave (E. J. 


SERIE A UNA LIRA IL VOLUME, 


SHRIN A TRE LIRE IL VOLUME. 


Un vol. in-8 di 216 pag. con 206 ine, «L. 2 — LIRE SEIT. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AT FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALEBMO, 2, 


e 


in cromolitografia) | 


Nuova edizione economica 


La Signora 8— 


narrate da uno di loro. Un volume in-8 grande 
di 116 pagine con 122 incisioni tirate a colori. 


) Iva Maghi e Fate. 
X prima passi di sin eeploratore. 
Sant'Anna. 2 


© È uscita la Quarta Edizione, del adiovgAlibro | 


IL SALOTTO 
CONTESSA MAFFEI 


Martwell. Le campane di 
a CAGLIOSTRO 
È Panaiaite qhiacei. 18) 


Reopolt Biasi (1). Un dono della nonna 


BPeSn (echo di Cenerentota: Logrono 

— Il cocchio di ol 

toda (6). ch Ode L.A. VASSALLO 

Tedenchi (4); » JI libro del sig gignor Trottolino, ‘GANDOLIN) 

—— L'orologio del signorino. ren E LA SOCIETÀ MILANESE 
Un volume in-16 di 330 pagine soa sel 


Gallina (G.). Così va il mondo, 
Stabia. I rosato del fratellino. 

Il paradiso del signor Guido, 

— Imprese della signorina Ladretta. 


Fi RAFFAELLO BARBIERA s- 
con seritti e ricordi inediti 

di Balzac, Manzoni, Verdi, Cavour, E. Visconti- Venosta, Carlo 

Tenca, A. Maffei, Correnti, G. Carcano, T: cn ‘Aleardi, 


E-_ABOUT 


Bruna (Tito). Storia di una bambina. Con 25 disegni 
A n it 


GUIDA AI BAGNI 


GUIDA GENERALE D'ITALIA 
(ALTA ITALIA. \\ + + 
Milano e la Lombardia. , 
Venezia e il Veneto . . + 
Torino e dintorni. » 
Genova e le due riviere. . 


L.î- 


» 2— |Roma e dintorni 


ED ALLE ACQUE MINERALI D’ITALIA, del dott, PLINIO SCHIVARDI. 
Quarta edizione rifusa completamente. Un &ol. di 500 pag. ta b_- 


+ L. 4— |ITALIA CENTRALE . 
= 250| Firenze e dintorni. . . . 
n 2—|Roma e dintorni. . . 


1 25 | Bologna, Emilia ele Marche , 2.— 


Nievo, Giannina Milli, Daniele Stern, Liszt, ece. 


Un volume in-18 di 350 pagine con 3 incisioni 
LIRE QUATTRO: 


L'ABBICÌ DI GHI LAVORA 


E su: Napoli e dinto Hm 2.2 edizione, — Una Lira, 
» pi » = cme nn 7 ea, ; 
’alermo € "intona s 125 Tir. vaglia ai Fratelli Treves, editori. Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


| GUIDA DELLA SVIZZERA 8° 
TTALH: MERIDIONALE Pa 5a 


PARIGI, di Forcnrtto + Le 3— 
(in inglese), = TONDRA (Hi passo dello stenti 
né), di A- TANFANI. -. - n 


Ti IBSEN. 
Casa di bambola. 


La lega dei giovani. BIOR 


Un nemico del popolo. va fallimento 
lire il potere nostro, 


. Ogni produzione è in un volume; ogni volume costa UNA LIRA. 


Spettri. 


TEATRO CONTEMPORANEO, 
MOSER E SCHONTHAN. 
Guerra in tempo di Pace. |La Parigina 


BEOQUE 


Lia Maestrina degli Operai 


RACCONTO DI 


®* EDMONDO DEI AMICIS 
Lire Tre. , + EDIZIONE BIJOU. —+— Lire Tr 


NSON. La spola - Le donne o- 
nesto. 


I corvi. 
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